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Ai miei familiari tutti

e agli amici più cari.

Prefazione

Ancora una volta mi trovo nelle condizioni di dovere chiedere scusa a tutti quelli cui avevo promesso che avrei smesso di scrivere. Purtroppo, per una serie di circostanze che ora sarebbe abbastanza complicato cercare di spiegare, ancora non sono nelle condizioni di mantenere la parola data. Quello che posso dire è soltanto che continuare a tenere occupata la mente in questo modo mi permette di non avvertire troppo, o per lo meno di sopportare meglio, il senso di vuoto e d’inutilità che non riesco a evitare di provare da quando sono andato in pensione...

Non potendo fare a meno di continuare in quest’attività, che una volta pensavo fosse soltanto un gioco, mi sono chiesto quale fosse un genere di narrativa che non avevo mai trattato. Dopo avere riflettuto a lungo, sono arrivato alla conclusione che in quello drammatico e in quello dell’amore tra due donne non mi ero ancora mai cimentato. Così, ho deciso di rimediare e colmare questa lacuna unendo i due generi in una storia sola.

In questo racconto, a differenza della maggior parte degli altri, ho ritenuto opportuno tratteggiare in maniera un po’ più dettagliata l’aspetto e il carattere dei protagonisti, almeno quelli più importanti. Mi sono reso conto che ciò era indispensabile per spiegare meglio il comportamento di tali personaggi nelle diverse circostanze… Confesso che non mi è stato facile addentrarmi nel labirinto dell’animo femminile e chiedo scusa, fin d’ora, se qualcuna delle mie lettrici avrà l’impressione di notare che ci sia qualcosa che non torna.

Per quanto riguarda lo stile, ritengo inutile ripetere ancora una volta che esso è rimasto invariato e altrettanto superfluo penso sia dichiarare che ogni riferimento a situazioni o persone reali è del tutto casuale, per questo passo subito a spiegare la motivazione della dedica e ai ringraziamenti.

La dedica è per mia moglie, i miei figli, le mie nuore e i nipotini, tutte persone che non mi fanno mai mancare le prove del loro affetto, nonostante il mio brutto carattere, e agli amici più cari per la pazienza con cui continuano a leggere tutto quello che scrivo senza mostrare segni di insofferenza.

Valenzano il 29 - 9 - 2020

Michele Ferrandino

P.S. Ritengo più che doveroso ringraziare, ancora una volta, mia cognata Lucia per la sua impagabile e duratura disponibilità a supervisionare i miei scritti prima che io li porti dal tipografo.

N.B. Se in questa storia non sembra trasparire alcun accenno e alcun turbamento dovuto alla tempesta emotiva provocata dal Covid 19 in tutto il mondo è unicamente perché il racconto era già stato terminato prima che cominciasse tutta la triste vicenda.

Capitolo I

Teresa era una ragazza che non poteva passare inosservata. Aveva diciannove anni, appena compiuti, di cui diciotto passati in orfanotrofio. Era un po’ più alta della media, magra, ossuta, senza troppe curve, ma agile, forte e scattante. Se qualche allenatore o professore di ginnastica si fosse preso cura di lei, forse sarebbe potuta diventare una campionessa di qualche sport!…

Il viso era un poco insignificante. Aveva la fronte dritta, gli occhi verdi e grandi, il naso piccolo rispetto alla bocca piena di denti forti e ben disegnati, un po’ di lentiggini sparse in tutto il corpo, i capelli lunghi mal curati, di colore giallo tendente al rosso, tirati all’indietro e tenuti insieme da un elastico…

Non aveva mai conosciuto i propri genitori. Probabilmente era stata partorita da una prostituta poco esperta di come evitare le gravidanze e lasciata, appena nata, dietro la porta di un orfanotrofio. Una volta raggiunta l’età adulta, avevano dovuto dimetterla e di lei si erano occupate le assistenti sociali del comune che le avevano assegnato un monovano e le facevano avere un piccolo sussidio. Anche se cresciuta in orfanotrofio, Teresa non era del tutto ignorante. Non le mancava un poco d’intelligenza e non sapeva stare senza fare niente. Così le assistenti sociali si erano preoccupate di trovarle dei piccoli lavori per permetterle di sbarcare il lunario.

La cosa che alla ragazza piaceva fare di più era occuparsi dei cani e di questi erano tanti quelli che le erano affidati. In qualche modo lei incarnava la dog setter perfetta. In paese anche altri facevano il suo lavoro, ma era lei la più richiesta. Quelli che si avvalevano della sua opera erano prevalentemente signore che lavoravano, ma non volevano che il proprio cane fosse trascurato. C’erano, poi, anche delle casalinghe che, per mancanza di tempo o per motivi di salute, non avevano la possibilità di occuparsene.

Teresa cominciava il proprio lavoro in prima mattinata per prendere i cani che avevano bisogno del veterinario. Li accompagnava lei stessa all’ambulatorio, poi andava a ritirare in farmacia le medicine prescritte dal dottore, quindi portava a fare il primo giro i suoi protetti. A volte girava anche per il corso e per le strade del paese, ma preferiva quelle di periferia, dove c’erano dei prati prima di arrivare in aperta campagna. In attesa che arrivasse il momento del secondo giro, sbrigava delle commissioni per ordine delle sue “datrici di lavoro”. Tali commissioni per lo più riguardavano i cani ma lei non si rifiutava se si trattava anche di altro.

Verso mezzogiorno, dopo aver mangiato qualcosa che si preparava lei stessa, procedeva al secondo giro, quindi si riposava in attesa del terzo giro che faceva nel tardo pomeriggio al momento del tramonto. In pratica non le restava molto tempo libero perché, dopo aver riportato a casa un cane, ne andava a prendere subito un altro. A volte ne portava anche due o tre, insieme, se erano piccoli. Tra i suoi assistiti ce n’erano di tutte le taglie e di tutte le razze: chihuahua, barboncini, volpini, bracchetti, piccoli bulldog, labrador, pastori tedeschi, alani… e così via. Lei voleva bene a tutti quanti ma quelli che le facevano più tenerezza erano i bastardi e i randagi raccolti per strada, perché in qualche modo le ricordavano la sua condizione. In effetti, non era così sciocca da non avere capito com’era nata.

Per aumentare la sua competenza nel proprio lavoro si era anche procurato un libro, prendendolo in prestito dalla biblioteca del comune. Questo parlava appunto dei cani, di come imparare a conoscerli, a capirli e a comportarsi con loro nella maniera migliore. Con il tempo si era resa conto che ognuno di essi aveva un suo carattere e una specie di personalità. Si affezionava a tal punto a quegli animali che in certi momenti le sfiorava il pensiero che anche loro avessero un’anima.

In paese la maggior parte dei suoi concittadini la conosceva perché la vedeva spesso in giro e sapeva della sua storia. Purtroppo nei piccoli centri è inevitabile che “tutti sappiano tutto di tutti”!...

Come già detto, i cani che facevano più tenerezza a Teresa erano quelli bastardi e randagi raccolti dalla strada, però quelli con cui era più orgogliosa di passeggiare erano Gessica e Gianna. Queste erano due giovani doberman di tre anni circa, non solo sorelle ma addirittura gemelle. Infatti, si somigliavano molto, non solo nell’aspetto, ma anche nel comportamento. Comunque era fuori discussione che fosse Gessica “la  dominante”!...

Le due gemelle appartenevano a un anziano notaio rimasto vedovo da alcuni anni. Questi le aveva prese  appena nate, dopo aver sofferto molto per la morte della moglie. Esse rappresentavano le figlie che lui non aveva mai avuto e, in un certo  senso, era geloso di loro. Poiché erano molto belle e facilmente avrebbero attirato altri cani durante l’estro, le aveva fatte sterilizzare. Poi, temendo che la mancanza delle ovaie le rendesse troppo deboli o paurose, le aveva affidate a un addestratore affinché imparassero a usare comunque la propria grinta naturale.

Il notaio era un vero signore. Si sarebbe detto un uomo di altri tempi. Di settanta anni circa, era alto e magro, pallido, con gli occhi chiari, serio e riservato ma sempre gentile, generoso e rispettoso verso tutti. Appariva ben vestito anche quando era in casa. Aveva preso a ben volere Teresa perché si compenetrava nella sua situazione. Spesso le dava dei consigli o le spiegava qualcosa. Si poteva dire che anche con lei si comportava come se fosse stata una figlia.

Teresa era sempre contenta di passeggiare con Gessica e Gianna perché, se stava con loro, si sentiva sicura e protetta. Quando giravano insieme per le strade del paese, le teneva una per ogni lato con la cordicella legata a un collare speciale che si appoggiava al petto per non stringere il collo. Ma lei non era mai costretta a tirare la cordicella perché, in un certo senso, le brave bestie “portavano il passo”… Mentre incedevano per la strada, tutte e tre impettite e fiere, sembravano delle principesse che passeggiavano nel territorio del proprio feudo… A guardare la ragazza, in certi momenti, si sarebbe detto che avesse l’anima di una regina e di un guerriero insieme.

Una volta era successo che dei giovinastri, vedendola passare insieme alle gemelle, avevano fatto delle battute offensive sul loro conto. Evidentemente i cani con la loro sensibilità avevano capito che quelli non si stavano comportando bene, così si erano messi a ringhiare con ferocia fino a far spaventare i malcapitati che avevano ritenuto più prudente allontanarsi. Per certi versi le tre giovanette si ritenevano come sorelle perché Teresa voleva molto bene a Gessica e Gianna e loro due la ricambiavano completamente.

************

Nonostante il suo passato, Teresa si poteva ritenere abbastanza contenta di trovarsi a questo mondo. Stava bene in salute, aveva un lavoro che le piaceva molto e anche una specie di famiglia. Sì, erano i cani la sua famiglia!… A dire il vero, un poco un poco si sentiva insoddisfatta perché c’era qualcosa che le mancava: un compagno. Ormai aveva quasi venti anni e non era ancora mai stata fidanzata. Alla sua età, una ragazza non poteva fare a meno di desiderare qualcuno al suo fianco. Qualcuno che fosse gentile con lei, che la proteggesse e che non le facesse mancare attenzioni, carezze e baci…

Mentre girava per il paese, non trascurava di guardarsi sempre in giro per vedere se incontrava chi potesse essere il suo principe azzurro.  Fino allora non era ancora successo, però lei non disperava…

Finché, un giorno incontrò un ragazzo che la guardava come se si fosse innamorato di lei fin dal primo sguardo. Poteva avere ventiquattro o venticinque anni al massimo e lavorava in una pizzeria ed anche come fornaio. Era un giovane attraente, con i capelli folti, ondulati e corvini che portava un po’ lunghi con una piccola zazzera dietro la nuca; aveva il colorito bruno, gli occhi neri passionali, il naso alla greca, la bocca sensuale con denti bianchi e regolari, la mandibola ben rappresentata. Come uomo, si sarebbe potuto definire la classica bellezza mediterranea. Si chiamava Gennaro e non era escluso che i suoi genitori fossero di origine napoletana.

La prima volta che Teresa lo incrociò per la strada, la incuriosì. La seconda volta scoprì che le piaceva molto il modo in cui lui la guardava perché sembrava che fosse davvero invaghito di lei…

Un bel giorno il giovane le andò incontro… Dai suoi modi si sarebbe detto che ci sapesse fare, come se avesse già una certa esperienza di vita e sapesse corteggiare nella maniera giusta una donna!…

Così i due ragazzi, nel giro di poche settimane si ritrovarono a considerarsi e comportarsi come se fossero già fidanzati. Stavano spesso insieme, ogni volta che entrambi erano liberi dal proprio lavoro. Passeggiavano, chiacchieravano, oppure si fermavano al bar a prendere un caffè… A un certo punto cominciarono anche a vedersi di sera alla periferia del paese, al confine con la campagna. Appena si incontravano si abbracciavano con passione poi si scambiavano carezze e baci.

Teresa era contenta di quella situazione e avrebbe voluto che il loro rapporto continuasse così all’infinito. Era la sua prima esperienza amorosa e sarebbe stata felice che fosse anche l’ultima. Già faceva progetti e già si vedeva con il vestito da sposa in chiesa e dopo pochi mesi in una bella casa grande in attesa di un bambino.

Purtroppo, come si sa, le cose non sempre vanno come noi vogliamo. Infatti, successe che una sera i due “fidanzati” litigassero. Il motivo era, quello di sempre in questi casi. Gennaro pretendeva a tutti i costi che lei gli fornisse “la prova” del suo amore, la “grande prova”, come si suole dire, ma lei non si sentiva ancora pronta…

La cosa che fece meravigliare e spaventare di più Teresa fu la reazione che ebbe quel ragazzo al suo rifiuto. Sembrava il dottor Jekyll trasformatosi in mister Hyde. Era rabbioso perché non riusciva a ottenere quello che voleva e sembrava capace anche di farle del male… Quella sera era così impaurita che preferì allontanarsi al più presto per tornarsene a casa. “ Sei una stronza!… Non ti voglio più vedere e neppure sentire!…”- le aveva gridato dietro, lui, mentre andava via.

Capitolo II

Quello che seguì fu un brutto periodo per Teresa perché pensava che il suo sogno d’amore fosse stato infranto. Si sentiva triste, infelice e anche con uno strano senso di colpa, come se in qualche modo fosse stata lei stessa a provocare il suo guaio…

Nello stato d’animo in cui si trovava in quei giorni, le venivano alla mente alcune brutte esperienze capitate in orfanotrofio…Tutto d’un tratto cominciò a sentirsi disperatamente sola e a pensare che non avrebbe mai più trovato qualcuno che le volesse bene e che fosse disposto a “mettersi con lei”...

I due giovani stettero molti giorni senza incontrarsi e senza neppure parlarsi per telefono, ma lei sapeva che non sarebbe riuscita a resistere ancora a lungo in quella situazione. Pensava di aver fatto un errore nel non accontentarlo. Temeva di perdere per sempre Gennaro ed era convinta che non sarebbe riuscita a stare senza di lui. Così, un giorno lo chiamò sul suo cellulare e gli disse che andava bene, che gli avrebbe fornito quella “prova d’amore” che lui voleva… Così i due decisero di comune accordo di incontrarsi di nuovo, al solito posto e alla solita ora…

Quel pomeriggio Teresa chiese al dottor Gatta, l’anziano notaio che le voleva bene, se poteva anticipare la passeggiata di Gessica e Gianna perché dopo aveva un impegno.

- Non ti preoccupare Teresa, - disse lui - oggi è una magnifica giornata di Maggio, la temperatura è tiepida al punto giusto e c’è pure una leggera brezza piacevole che spande nell’aria il profumo delle rose che a me piace tanto. Quasi quasi mi faccio una passeggiata. Questa sera provvederò io stesso ad accompagnare le mie ragazze, così ne approfitto anche per sgranchirmi le gambe…

************

Gennaro in realtà non era quel bravo ragazzo che era sembrato a Teresa, quando si erano incontrati le prime volte. Per certi aspetti si sarebbe potuto definire uno psicopatico. Lui in pratica era un “seduttore sadico seriale”. Corteggiava una ragazza finché non riusciva a possederla. Poi godeva sia del fatto di averla potuta inserire nella sua collezione, sia al pensiero che dopo essere stata abbandonata, quella sarebbe stata molto male…

Con Teresa le cose erano andate diversamente da come lui si aspettava. Aveva avuto ragazze ben più carine e non immaginava che proprio lei, che non era neppure una grande bellezza, si sarebbe rifiutata. Si sentiva ferito nell’orgoglio, disorientato, pieno di rabbia e di rancore. Per questo, quando Teresa gli telefonò, subito dopo aver spento il cellulare, gli venne un’idea crudele. Pensò di vendicarsi di lei per averlo rifiutato e di darle una lezione preparando una brutta sorpresa. Telefonò a due suoi amici promettendo loro che quella sera “si sarebbero divertiti insieme”…

Il piano era che i due compagni si dovevano nascondere dietro gli alberi poi, dopo che la ragazza era arrivata, a un suo segnale sarebbero usciti all’improvviso, l’avrebbero immobilizzata e tutti e tre l’avrebbero violentata a turno…

A questo punto, ci si potrebbe chiedere come mai il giovane perverso aveva pensato a quella cosa, considerando che ora la ragazza era disposta ad accontentarlo. Il fatto era che lui voleva la sua vendetta e poi, temeva che all’ultimo momento la ragazza potesse ripensarci. Non era disposto assolutamente a correre di nuovo questo rischio!...

************

Quando Teresa arrivò, non immaginava minimamente che quella potesse essere una trappola. Pensava che si sarebbero salutati come il solito, poi ci sarebbe stata qualche frase di chiarimento, delle scuse da parte di entrambi, quindi lei avrebbe detto: “Va bene, se proprio ci tieni tanto, sono disposta ad accontentarti, però considera che per me è la prima volta…”. Invece andò che, appena lei fu abbastanza vicina da poterla afferrare, il giovane fece un segnale e i suoi due complici spuntarono da dietro gli alberi.

A quel punto Teresa capì come stavano le cose. Era molto spaventata ma non era disposta a darsi per vinta. Dimenandosi e gridando come una forsennata, cercò di liberarsi e ce la fece, ma quelli la ripresero. Lei continuava a gridare forte chiedendo aiuto, cercando di richiamare l’attenzione di qualcuno. Riuscì a liberarsi una seconda volta ma di nuovo la bloccarono…

I tre si stavano rendendo conto che non sarebbe stato facile tenerla ferma perché la ragazza, anche se magra, era agile e forte. A quel punto c’era da chiedersi come mai quel giovane disturbato di Gennaro ci tenesse tanto a possederla, considerando che avrebbe potuto sedurre tante altre ragazze. Che cosa aveva lei che le altre non avevano?... Forse era solo il fatto di essere stata l’unica a rifiutarsi di fare l’amore con lui e questa cosa non l’avrebbe mai potuta tollerare. Ne sarebbero andati di mezzo il suo orgoglio, la sua autostima e l’immagine che aveva di se stesso...

La colluttazione andò avanti per qualche minuto. Appena riusciva a liberarsi la bocca, Teresa lanciava di nuovo forti grida con richiesta di aiuto. “No, maledetti - diceva - non voglio… aiuto, aiuto!...”. I tre erano riusciti ad abbassare i blu jeans della ragazza e ora stavano cercando di toglierle le mutande o almeno di spostarle. Per fortuna lei non portava il solito slip ma pantaloncini tipo boxer aderenti e questo rendeva più difficile l’impresa dei tre farabutti.

Per caso, o sarebbe meglio dire “per fortuna”, successe che in quel momento si trovassero a passare da quelle parti il vecchio notaio con le sue “figliole”. L’anziano signore, essendo una persona schiva e riservata, quando andava a passeggio con i suoi cani, preferiva passare sempre per le strade di periferia.

Anche se non erano ancora molto vicini, i due cani cominciarono ad avvertire qualcosa che li mise in allerta. Questa era la voce di Teresa. E’ risaputo che i cani riescono a sentire anche gli ultrasuoni e il loro fiuto è molte volte più sviluppato di quello umano. E’ probabile che Gessica e Gianna avessero avvertito subito l’odore della loro “sorella” perché la leggera brezza della sera spingeva le molecole sparse nell’aria dalla periferia della campagna verso di loro. Non fecero molta difficoltà a capire che la ragazza fosse in pericolo, così, liberandosi facilmente dal fragile controllo dell’anziano signore, si misero a correre all’impazzata in quella direzione.

Il notaio cercò di richiamarle e si mise a seguirle come meglio poteva. Quando i cani arrivarono abbaiando e ringhiando come bestie feroci, i tre aggressori, che ancora non erano riusciti nel loro lurido intento, furono presi da un forte spavento. Uno di loro riuscì a fuggire terrorizzato. Gli altri due non fecero in tempo. Gessica si lanciò su Gennaro e lo afferrò alla gola con le sue fauci, Gianna agganciò l’altro per un braccio. I due bravi cani erano stati addestrati a non ferire seriamente nessuno se prima non ricevevano un ordine preciso…

Intanto Teresa si era liberata completamente dalla presa dei suoi rapitori ed era contentissima di vedere le sue “sorelle”. Tirò un grosso respiro di sollievo ma ora non sapeva cosa fare. I due farabutti dovevano aver capito che era nel loro interesse restare fermi e immobili per evitare il peggio. A quel punto a Teresa capitò una cosa strana che non immaginava, sarebbe potuta succederle mai. Provava una rabbia, un odio furioso, un’ira furibonda verso quel giovane cui lei aveva voluto bene e che l’aveva delusa, derisa e ingannata, pronto a farle del male mettendo in atto la cosa più brutta che possa succedere a una donna.

Per diversi secondi stette ferma, immobile a osservare quel traditore con le zanne di Gessica che gli premevano sulla gola e il suo complice con un braccio immobilizzato nelle fauci di Gianna. In quel breve tempo, che a lei sembrò molto lungo, per molte volte pensò di pronunciare la parola “Kill” che, come da addestramento per i cani, voleva dire che essi potevano passare all’attacco ed anche uccidere se necessario.

Teresa stava lì pietrificata, in preda a una tempesta di emozioni che avevano fatto svegliare dentro di lei tutta la cattiveria di cui non sapeva, neppure, di essere capace, quando nell’aria si sentì l’ordine perentorio del vecchio notaio: “Stop !”… Allora I cani lasciarono la presa. Poi lui disse: “Seat down!” e loro si accucciarono per terra. A quel punto i due giovinastri pensarono che fosse arrivato il momento di fuggire e si misero a correre all’impazzata dentro il buio della campagna…

Non sapremo mai se Teresa avrebbe mai dato il terribile ordine, comunque era certamente felice che le sue amiche fossero arrivate al momento giusto insieme al loro padrone. In quel momento non finiva più di abbracciare e baciare i due cani che sembravano contentissimi di avere fatto una buona azione. Appena fu vicino, il notaio le disse:

- Ciao Teresa…come stai…?

- Non bene, - disse lei con un tono di voce pieno di amarezza - ma penso che sarei potuta stare anche molto peggio.

- Ti hanno fatto del male?...

- Per fortuna non ne hanno avuto il tempo…

A quel punto lui le porse i blu jeans e disse:

- Adesso rivestiti che torniamo a casa.

***********

Nei giorni successivi Teresa fu ospite del notaio, sia perché era ancora sconvolta, sia perché c’erano validi motivi per temere che ci potesse essere una rappresaglia nei suoi confronti da parte dei tre aggressori, considerando che lei si era decisa a fare una regolare denuncia ai carabinieri… Chiaramente in quel tempo non poteva andarsene in giro ad accompagnare i suoi amati cani perché sarebbe stata troppo esposta. Così per qualche tempo restò nella casa dell’anziano. Questa era una bella villetta situata in periferia in un residence che, pur essendo ben recintato e vigilato da una guardia giurata presente a tutte le ore, non sarebbe potuto restare inviolato a lungo per dei delinquenti male intenzionati e molto determinati.

Uno di quei giorni, mentre erano ancora a tavola, dopo aver pranzato e preso il caffè, parlando di quello che era successo la fatidica sera, Teresa sentì il bisogno di aprirsi con il suo benefattore e gli confidò la grande rabbia che aveva provato in quell’occasione e del desiderio terribile di fare uccidere Gennaro dai due doberman.

- Non mi era mai capitato prima di provare una cosa del genere. - confessò - Ora, al solo pensiero, mi vengono i brividi.

- Sono cose che possono succedere quando ci sentiamo ingannati e traditi, - disse il notaio - però, secondo me non ne saresti stata mai capace perché in fondo tu sei una brava ragazza. Comunque, è normale desiderare che accada qualcosa di brutto a chi ci ha fatto del male.

- Quello di cui sono veramente certa è che non lo voglio più incontrare e neppure vedere da lontano quel mostro!... - affermò Teresa piena di rabbia.

A quel punto, guardandola in viso, Il notaio disse in un tono serio ma, nello stesso tempo, più dolce che poteva:

- Teresa, ho qualcosa di importante da dirti… Ho preso delle informazioni ed ho concluso che in questo momento la cosa migliore per te è che tu vada via da questo paese, almeno per qualche tempo… Quei giovani non sono affatto delle brave persone. Per Gennaro il lavoro nella pizzeria e al forno è, in realtà, solo una copertura. Lui è uno spacciatore e gli altri due non sono migliori di lui. Anche loro spacciano e arrotondano i guadagni prestandosi per le organizzazioni criminali come operai di bassa manovalanza… C’è motivo di temere che possano ancora farti del male e anche qui con me non sei del tutto al sicuro.

- E dove posso andare?... -  chiese allora la ragazza cominciando a preoccuparsi.

- Ne ho discusso insieme con quelli del servizio sociale del comune… - rispose il notaio - e anche loro sono d’accordo… Ho parlato con un amico influente e ti è stato riservato un posto presso una comunità, che si trova nella provincia di Asti in Piemonte, dove si occupano di ragazze disadattate o vittime di stalking… Sarebbe opportuno che tu partissi questa notte stessa… Ti è già stato prenotato un biglietto di sola andata in prima  classe.

Teresa stava pensando seriamente a quello che diceva l’amico notaio. Aveva gli occhi tristi velati di lacrime.

- Va bene… - disse alla fine - evidentemente è destino che io debba passare per forza la mia vita in qualche Istituto…

- Non è così… - disse lui - In fondo si tratta solo di alcuni mesi. Quanto basta per far calmare le acque. Poi ti aiuteranno a trovare una sistemazione in un altro paese che nessuno dovrà sapere.

- E potrò fare sempre lo stesso lavoro?... - chiese allora la ragazza che stava cominciando a rincuorarsi.

- Penso proprio di sì. - rispose l’uomo - Non credo che per questo ci possano essere dei problemi.

- Allora, va bene… - ripetette Teresa, anche se a malincuore.

***********

Il tassì arrivò puntuale alle due nel cuore della notte. Dalla villa uscirono il notaio e Teresa con un borsone e una valigia. Insieme con loro stavano anche Gessica e Gianna. Dietro adeguato compenso, il tassista accettò che in macchina salissero anche i cani.

Alle due e quarantacinque i nostri eroi erano già in stazione da un pezzo ad aspettare l’arrivo del treno previsto per le tre al primo binario…

Poco prima di salire, Teresa abbracciò forte il notaio e lo ringraziò di tutto quello che aveva fatto per lei.

- Buona fortuna!... - disse in tono sincero e commosso l’anziano notaio.

- Grazie… - disse lei - credo proprio di averne tanto bisogno.

Dopo aver sistemato i bagagli, la ragazza scese qualche attimo per salutare anche le sue “sorelle”. Gessica e Gianna sembravano aver capito cosa stava succedendo perché apparivano meste ed emettevano degli strani guaiti. Avevano gli occhi lucidi come se stessero piangendo… Teresa si accoccolò tra le due e strinse la loro testa premendola sulle proprie guance, una per parte. Tenendole così vicine, non poté fare a meno di notare la grande differenza che c’era tra l’apparente pericolosità delle loro zanne e la dolcezza dei loro occhi in quel momento.

Mentre il treno partiva Teresa stava affacciata al finestrino a osservare i suoi grandi amici. Era convinta che Gessica e Gianna avessero le lacrime agli occhi. Se in passato molte volte aveva pensato che anche i cani avessero un’anima, in quel momento ne era proprio certa.

Quando il gruppetto dei tre, osservato dal treno, diventò solo un puntino, Teresa si accasciò sul suo sedile, si fece il segno della croce e disse una preghiera. In quel momento aveva un grande bisogno dell’aiuto del Signore per affrontare la sua nuova vita.

Capitolo III

Sono passati quasi sei anni dagli avvenimenti appena narrati. Ci troviamo ancora in una stazione, la stazione di una grande città in tarda serata. In un angolo appartato e buio stava per consumarsi l’ennesimo episodio di violenza sessuale sopra una donna.

Un giovane di trent’anni circa, alto e corpulento, con il viso grassoccio, con i capelli radi e biondicci, gli occhi e il naso piccoli, le labbra sottili, la mente obnubilata da numerose bottiglie di birra, aveva aggredito di sorpresa una ragazza dal corpo delicato, da poco scesa dal treno con una pesante valigia, e l’aveva trascinata, quasi di peso, in quel vicolo cieco.

Prima che il bruto le chiudesse la bocca, la ragazza era riuscita a lanciare un fortissimo grido di aiuto. L’uomo le aveva già strappato i vestiti di dosso, quando all’improvviso sentì un dolore acuto nel fianco destro che gli tolse il respiro. Si trattava dell’effetto di un potente calcio dato da qualcuno che evidentemente sapeva usare i piedi come se fossero un’arma.

Il bruto si voltò ma non fece in tempo a riconoscere chi fosse il suo avversario perché, nel giro di alcuni secondi, una grandinata di calci e pugni lo raggiunse nei punti più delicati del corpo, facendolo stramazzare al suolo privo di sensi. Ormai era a terra ma il suo aggressore continuava a colpirlo con rabbia, quasi con furia, come se non riuscisse a fermarsi in alcun modo. A quel punto fu proprio la ragazza a intervenire. Si sentiva sollevata per lo scampato pericolo, però riteneva non fosse il caso che lo sconosciuto soccorritore infierisse ancora su quel corpo inerme a terra, anche se apparteneva a qualcuno che non meritava di essere considerato degno di compassione.

- Basta… - disse in un tono quasi di preghiera la ragazza - ormai è svenuto e non può più fare del male a nessuno. Così rischi di ucciderlo.

Evidentemente le sue parole servirono a far calmare il salvatore, che si fermò quasi subito. Ora era del tutto immobile, ma sembrava che avesse fatto un grosso sforzo per controllarsi. Doveva essere stanco per il grande spreco di energia. Si sentiva fin da una certa distanza che aveva il fiatone.

- Hai ragione… - disse - Adesso, però, è il caso che ci allontaniamo… Rivestiti come meglio puoi.

- Va bene - disse la ragazza cercando di ricomporsi e prendendo la sua valigia caduta a terra.

- Aspetta… te la porto io - disse lo sconosciuto.

- Non chiamiamo la polizia?... - chiese la ragazza.

- A che servirebbe?... Ormai il bellimbusto ha avuto il fatto suo - disse quello e si avviò prendendola per mano e tenendo nell’altra la valigia.

Doveva avere ancora molta rabbia dentro perché, prima di andare via, non riuscì a fare a meno di dare un ultimo calcio al sedere dell’energumeno steso a terra, dicendo:

- Andrebbero messi tutti alla forca questi farabutti!...

La ragazza annuì… A quel punto un’altra al posto suo forse si sarebbe chiesta: “Faccio bene ad andare con questo sconosciuto dotato di tanta forza e tanta rabbia?... Chi può escludere che sia un serial killer o uno stalker?... Come posso essere certa che non mi farà del male o non si approfitterà di me in qualche modo?...”  Lei, invece, sentiva qualcosa dentro di sé, come una specie di sesto senso. Questo le diceva che quello sconosciuto voleva davvero aiutarla. Per ciò decise di seguirlo senza fare obiezione.

Quando arrivarono in un punto in cui c’era abbastanza luce, la ragazza poté osservare bene il suo salvatore. In realtà non era un uomo ma una donna giovane, di venticinque anni circa, con il corpo atletico e muscoloso, con qualche piercing al viso, un paio di tatuaggi alle braccia, i capelli corti, crespi e rossicci. Si sarebbe detta vestita apposta in un certo modo, come se dovesse essere sempre pronta a entrare in azione, con una maglietta a maniche corte, un paio di blue jeans e degli scarponcini, che sembravano fatti apposta per essere usati come un’arma durante un’eventuale colluttazione. I tatuaggi servivano certamente per incutere maggiore timore all’avversario…

A quel punto la ragazza, dopo aver superato la sorpresa di scoprire che fosse una giovane, il suo salvatore, ritenne che fosse arrivato il momento di presentarsi.

- Io mi chiamo Angelina… - disse porgendo la mano - Non so come ringraziarti… se non ci fossi stata tu, avrei fatto una brutta fine…

- Non mi devi ringraziare - disse quella - tra noi donne è giusto darci una mano, soprattutto quando siamo alle prese con certi farabutti. Comunque… il mio nome è Teresa.

************

In effetti, era proprio lei, la Teresa che già conosciamo… Certo, appariva un po’ trasformata, ma non c’era alcun dubbio che fosse la stessa ragazza che amava i cani e che una notte era stata costretta ad andare via dal suo paese.

************

- Toglimi una curiosità - disse a quel punto Angelina, facendo la voce più dolce che poteva, per essere perdonata nel caso fosse sembrata un po’ indiscreta - Tu sei una specie di giustiziere?...

- Io non lo so esattamente cosa sono… - rispose Teresa - Posso dirti soltanto che provo una grande rabbia contro gli uomini che fanno del male alle ragazze e, quando mi capita la possibilità, sono disposta a tutto pur di evitarlo.

- Capisco - annuì Angelina, anche se non era certa di aver capito bene.

- Se non c’è nessuno che è venuto a prenderti, - continuò Teresa - posso accompagnarti io con la mia macchina. E’ un po’ vecchia ma funziona ancora… E’ inutile spendere i soldi per il tassì, non credi?...

- Sì, certo… hai ragione… sei davvero gentile… ti ringrazio - rispose la ragazza.

Appena salite in macchina Teresa chiese:

- Dove devi andare?...  Sei di qui, oppure hai bisogno di un albergo?

- Abito qui - rispose Angelina e le disse il quartiere, dove aveva la residenza.

- Ah… conosco quella zona… Arriveremo presto.

************

Quando arrivarono, Teresa aiutò Angelina a portare la valigia. La accompagnò fin dietro il portone del palazzo, dove abitava. Al momento del commiato, le due ragazze si strinsero forte la mano.

- Ti ringrazio molto … Senza di te avrei passato un brutto guaio - disse Angelina e in segno di riconoscenza le appoggiò un piccolo bacio sulla guancia.

Teresa sembrava molto contenta di aver ricevuto quel bacio. Appariva quasi commossa e prima di andare via disse:

- Senti… In futuro, potremmo vederci ancora?...

- Perché no?... Non ci sono problemi - rispose Angelina.

Così le due ragazze si scambiarono il numero del proprio cellulare.

Capitolo IV

Nei giorni che seguirono, le due ragazze s’incontrarono spesso durante gli intervalli in cui entrambe erano libere dai propri impegni e, un poco alla volta, diventarono grandi amiche. Mentre stavano insieme, sedute a una panchina dei giardini pubblici, al bar o in una pizzeria, parlavano del più e del meno, delle condizioni del tempo, della situazione politica o dei propri gusti particolari... Già dall’inizio, ognuna, aveva dichiarato la propria età. Teresa ne aveva compiuto venticinque, Angelina ne aveva ancora venti quattro.

Un giorno, quando ormai avevano raggiunto un buon livello di confidenza, Angelina chiese alla compagna:

- Come mai ti ritrovi un fisico da palestrata e ti comporti come se fossi un maschiaccio?...

Sembrava che Teresa si aspettasse una tale domanda, anche se forse avrebbe preferito non parlarne. Comunque, ormai era andata. Così, tirò un profondo respiro poi iniziò a raccontare tutta la sua triste storia a cominciare da quando era nata fino alla terribile avventura, dopo la quale era stata costretta a lasciare il paese per essere ospitata in una struttura riservata alle ragazze che avevano subito delle violenze.

- Lì - continuò - sono stata seguita da un’equipe di operatori tra cui c’era anche uno psichiatra che mi ha riscontrato un “disturbo post traumatico da stress”. Infatti, anche se ero lontano dal paese e al sicuro, continuavo ancora a sentirmi ansiosa, spaventata e depressa, a pensare sempre al bruttissimo avvenimento che mi era capitato e ad avere brutti sogni. Ho dovuto prendere degli psicofarmaci per qualche tempo e fare un “ percorso”, così lo chiamano gli esperti in quel campo, con uno psicoterapeuta. Alla fine mi hanno detto che ero guarita e che potevo lasciare la struttura. Le assistenti sociali mi hanno aiutato a trovare un posto da cameriera in una pizzeria dove lavoro la sera per guadagnarmi da vivere ma, siccome i soldi non bastano mai, di mattina continuo a fare la dog setter. In realtà, anche se gli operatori mi hanno detto che sono guarita, io continuo a ricordarmi del terribile avvenimento che mi è capitato. Da allora mi sono venuti in antipatia tutti gli uomini e provo un odio feroce verso gli stupratori e quelli che maltrattano le donne. Avendo paura che mi possa succedere ancora di essere aggredita da qualcuno, ho pensato di frequentare una palestra dove faccio ginnastica e pratico Kick boxing e arti marziali. Ci vado praticamente tutti i pomeriggi in cui sono libera. Ora mi sento abbastanza in forma e penso di riuscire a tenere testa anche a un uomo molto più grosso di me.

- Ci credo… me ne sono accorta - commentò Angelina sorridendo, poi chiese con un po’ di malizia, mista a curiosità, nella voce:

- Ma tu assumi anche degli integratori nella dieta?...

- Tutti quelli che frequentano la palestra lo fanno… - rispose tranquilla Teresa.

- E prendi anche gli anabolizzanti?...

- Ogni tanto… E’ per fare aumentare la massa muscolare.

- Si lo so…- disse Angelina poi chiese ancora:

- Così ora ti senti più sicura?...

- Certo... Dopo qualche tempo sono tornata completamente serena e ho cominciato a pensare che fosse mio dovere aiutare le ragazze aggredite dai bruti. Così ogni sera, quando esco dalla pizzeria, prima di tornare a casa, mi faccio un giro nei posti in cui più facilmente potrebbe essere consumato uno stupro.

- Ti è capitato molte volte di dovere intervenire ?...

- Veramente no… - rispose Teresa - soltanto un paio, prima di incontrare te… Mi sarebbe tanto piaciuto beccare qualche violentatore seriale da togliere dalla circolazione, ma purtroppo non mi è mai capitata questa fortuna. - aggiunse con un tono di rammarico nella voce.

Ora che aveva ricevuto queste informazioni, Angelina poteva dire di capire e conoscere un poco meglio la sua amica.

- Io sono sola come te - le disse un giorno - Anch’io, in questo momento, mi posso considerare un gatto randagio o un cane senza padrone. Sono figlia unica ed ho perduto i miei genitori in un terribile incidente stradale, quando avevo solo dodici anni. Sarei finita in un orfanotrofio se non ci fosse stata zia Marta, una sorella più grande di mia madre, che ha deciso di adottarmi. Lei era single ed ha pensato di prendermi con sé. Così da due solitudini è nata una buona compagnia. Posso dire che mi ha insegnato molto e mi ha aiutato in tutti i modi… E’ lei che mi ha tranquillizzato, quando ho avuto la prima mestruazione, e che mi ha parlato delle difficoltà della vita… Dopo l’esame di maturità mi sono iscritta all’Università, alla facoltà di “Economia e Commercio”, ma non riuscivo ad andare avanti con gli esami.  Mia zia si è data da fare e, chiedendo un grosso favore a un suo amico, è riuscita a farmi avere un posto da impiegata presso una piccola banca, pur avendo io soltanto il diploma di Ragioneria… Purtroppo, da poco anche lei mi è venuta meno. Quando ci siamo incontrate alla stazione, stavo appunto tornando dal paese nativo, dove sono andata per assistere al suo funerale e assicurarmi che le fosse data una degna sepoltura…

- Capisco… - disse a quel punto Teresa - Immagino che in questo momento tu sia ancora molto affranta.

- E’ così…

- Coraggio… Purtroppo, come dicono gli psicologi, è necessario che passi del tempo affinché si riesca a metabolizzare il lutto e a tornare completamente sereni. Comunque, se tu vuoi, in tutto questo periodo io ti starò sempre vicina.

- Sei davvero cara … ti ringrazio molto. - disse Angelina con la voce che le tremava un poco per la commozione.

************

Man mano che passavano i giorni, l’amicizia tra le due ragazze diventava sempre più forte. Quando stavano insieme, parlavano di tutto e si confidavano ogni cosa. Chiaramente ognuna delle due permise all’altra di conoscere la propria abitazione.

Teresa stava in un monovano in affitto. Questo appariva alquanto disadorno, quasi monacale. Oltre al letto, un piccolo tavolo e un cucinino, non c’era altro, a parte qualche manubrio, per fare ginnastica, e “le molle” per rinforzare i muscoli delle braccia. Poggiata sul comodino vicino al letto, sotto la lampada dell’abatjour, s’intravedeva qualche rivista illustrata che parlava di cani.

L’appartamento di Angelina, invece, era un bivano di sua proprietà, acquistato con i soldi di famiglia. Era composta da una bella camera da letto con un letto a due piazze, una cucina abbastanza grande e un salottino bene arredato. Ai muri erano appesi dei quadri che, anche se non erano d’autore, facevano bella figura comunque e rendevano più decorose tutte le stanze.

La differenza tra le due ragazze non consisteva solo nelle loro possibilità economiche, ma anche nell’aspetto.  Qualche maligno le avrebbe potute definire “La bella e la Bestia”, anche se Teresa non era poi così brutta. Ad ogni modo non c’era alcun dubbio che apparissero diverse.

Teresa, con il suo abbigliamento, i muscoli bene in mostra, i capelli arruffati e corti, i piercing e qualche tatuaggio, si sarebbe potuta definire un “ maschiaccio”, anche se a parlarci, avresti potuto notare subito che aveva un carattere dolce e un animo abbastanza sensibile e generoso.

Angelina era tutto il contrario. Al primo sguardo avresti detto che fosse uscita da una favola in cui faceva la parte di una principessa, di Biancaneve o della “ bella addormentata”. Aveva capelli neri ondulati, un bel viso con occhi grandi scuri, il naso sottile, la pelle liscia e vellutata. Era sempre vestita con sobrietà, aveva lo sguardo dolce e sorrideva continuamente. Era difficile non innamorarsi di lei fin dal primo sguardo. Si mostrava gentile con tutti, ma faceva capire subito che non sopportava un rapporto ravvicinato. Solo con la sua amica Teresa si sentiva sempre completamente a suo agio, perché ormai la conosceva bene e sapeva che sarebbe stata disposta a fare qualsiasi cosa per difenderla o aiutarla in qualche modo.

Capitolo V

A forza di frequentarsi le due amiche cominciarono inevitabilmente a influenzarsi a vicenda. Gli psicologi dicono che tra due fidanzati o tra marito e moglie di solito s’instaura un fenomeno che si chiama “identificazione reciproca” per cui ognuno dei due inizia a fare sue le convinzioni dell’altro e, senza rendersene neppure conto, tende a imitarlo nella mimica, nella gestualità e persino nella postura e nel tono della voce. Evidentemente questo si può verificare anche tra amiche che passano molto tempo insieme e, di fatto, stava succedendo pure tra loro due.

Teresa aveva cominciato a pettinarsi meglio e qualche volta andava anche dalla parrucchiera, vestiva in maniera più femminile e aveva dei modi meno bruschi. Ora i piercing non sempre li metteva e, per quanto riguardava i tatuaggi, aveva cominciato a pensare che forse non era stata una buona idea farseli fare. “In effetti - pensava adesso - si spendono parecchi soldi, si sente tanto dolore, si rischia di contrarre delle malattie e, quando cominci a stufarti di averli, non c’è nessuna certezza di poterli togliere!...”. Già da qualche giorno stava pensando a come fare per poterli cancellare.

Quando Angelina le aveva chiesto perché se l’era fatti, aveva risposto:

- Veramente non te lo so dire con precisione... Ho letto da qualche parte che in passato i guerrieri di una tribù li portavano, sia perché erano convinti di assumere il potere dell’oggetto rappresentato, come un’aquila o un leone, sia per incutere paura ai nemici in battaglia. Poi c’è stato un periodo in cui era diffuso tra i carcerati che forse se li procuravano per gli stessi motivi dei selvaggi o soltanto perché avevano molto tempo in cui non sapevano cosa fare... Alla fine è diventato un fatto di moda e si direbbe che, al giorno di oggi, ti senti diverso dagli altri se non ce l’hai.

- Sì, ma nel tuo caso com’è andata e cosa provi ad averli?... - chiese Angelina.

- Come ti ho già detto, non lo so con esattezza perché l’ho fatto. Per quanto riguarda come ti senti, posso dirti soltanto che, con questi disegni colorati sulla pelle, hai l’impressione di essere più importante e di provare una sensazione di forza e di sicurezza che prima ti mancava.

- E’ come se fossi convinta di avere un potere speciale, insomma?...

- Esattamente.

A causa dell’influenza della compagnia di Teresa, anche Angelina aveva cominciato a presentare qualche cambiamento. Ora portava i capelli più corti, indossava spesso i blue jeans con la maglietta sopra, portava calzature che somigliavano a scarponcini, parlava con un tono di voce più fermo e ogni tanto diceva qualche parolaccia. Per quanto riguardava l’attività fisica, aveva cominciato ad andare anche lei in palestra. Teresa invece aveva ridotto la sua frequenza. Ora ci passava meno tempo e vi andava sempre insieme alla sua amica.

************

Avendo notato che Angelina si stava appassionando all’attività fisica, un giorno Teresa le propose di dedicarsi anche lei a quello che era il suo terzo sport preferito: il calcio.

- Il calcio femminile - le disse per convincerla un giorno - è sempre stato considerato una cosa buffa, ma da qualche tempo si sta rivalutando. Sono cominciati i tornei di squadre locali, di serie C, di serie B e persino A.  Stanno mettendo insieme anche una squadra nazionale per partecipare ai campionati europei e a quelli mondiali. Se una ragazza è portata e s’impegna al massimo, può diventare una campionessa ricca e famosa.

In quell’occasione Angelina le avrebbe voluto rispondere che questa eventualità non esisteva certamente per lei, comunque decise di accontentarla e accettò di iscriversi nella scuola di calcio femminile che la sua amica già frequentava.

Teresa era abbastanza esperta di quel gioco e dava spesso dei consigli e delle spiegazioni ad Angelina… Dopo qualche mese che frequentavano insieme la scuola e facevano anche gli allenamenti, risultò che la ragazza palestrata era brava in qualsiasi ruolo, mentre la sua amica in nessuno. Angelina non possedeva muscoli abbastanza sviluppati alle gambe, non aveva resistenza fisica e neppure velocità nel correre, oltretutto per carattere non era molto competitiva.

Poiché Teresa ci teneva molto che anche lei partecipasse alle partite, insistette con l’allenatrice affinché le permettesse di giocare almeno stando in porta. La coach non ebbe nulla in contrario. Teresa decise di giocare in difesa come terzino, per stare vicino alla sua amica e proteggerla in qualche modo.

Le cose andarono discretamente per qualche tempo finché un giorno non ci fu un incontro amichevole con le allieve di un’altra scuola. In tale occasione nessuno ebbe da ridire se Angelina non riusciva a parare tutti i tiri in porta. In fondo, si trattava solo di allenamenti e di partite fatte per gioco, però quella volta successe un piccolo incidente per cui le due amiche dovettero desistere dal continuare in quel tipo di sport…

Angelina stava in porta com’era il suo ruolo quando, a un certo punto, arrivò verso la rete un tiro molto forte e angolato che portò il pallone vicino alla parte interna di un palo. Era una parata abbastanza difficile ma Angelina non voleva fare brutta figura, per questo si lanciò con un forte scatto di reni verso quella direzione. Con il suo tuffo prodigioso riuscì a spingere fuori della porta il pallone colpendolo con la punta delle dita, però non riuscì a evitare che la sua testa urtasse contro il palo…

A quel punto, Teresa sbiancò in viso e le venne un tuffo al cuore.  Si sentiva in colpa perché come difensore non era riuscita a evitare che il pallone arrivasse verso la porta, ma soprattutto era molto spaventata nel vedere la sua amica immobile a terra. Subito si precipitò verso di lei che sembrava morta. “ Angelina… Angelina - gridava con la voce  alterata dall’ansia tenendola tra le braccia, dopo averla sollevata da terra - Angelina, come stai ?...”

Dopo alcuni secondi, che a Teresa sembrarono un’eternità, Angelina si riprese e mormorò: “Sto bene… Sto bene, non ti preoccupare…”, ma si capiva che lo diceva solo per rassicurarla. A distanza di altri secondi arrivarono il medico sportivo e gli assistenti sanitari con la borsa del ghiaccio.

Per fortuna in tale circostanza Angelina non aveva riportato gravi danni, a parte una leggera contusione cranica, però inevitabilmente l’avvenimento fece convincere le due amiche a desistere dal continuare quel gioco.

************

Ormai erano passati diversi giorni da quando era successo il brutto incidente. In quell’occasione Angelina aveva avuto modo di notare come si era preoccupata per lei Teresa. L’aveva osservata bene in viso e vi aveva letto una sincera apprensione. Del resto, anche in altre occasioni si era accorta di come fosse affettuosa, premurosa e protettiva nei suoi confronti. Ormai era certa che fosse una buona amica, forse la migliore che potesse avere. Si comportava con lei come se fosse una sorella maggiore o addirittura una mamma. Non aveva più alcun dubbio che le volesse veramente bene. Per questo un bel giorno decise di farle una proposta.

- Teresa, - le disse - stavo pensando che, se ti fa piacere, potresti venire a stare a casa mia che è più confortevole della tua… così risparmieresti i soldi dell’affitto, potremmo stare più tempo insieme e darci una mano in caso di bisogno. Oltretutto, in questo modo nessuna di noi due resterebbe mai da sola...

Teresa non se la aspettava una simile proposta, però sembrava piacevolmente sorpresa.

- Non so… - disse - Ci voglio riflettere un po’… Ma sei proprio sicura di voler rinunciare alla tua intimità e a sentirti sempre completamente libera?...

- Io ho passato molto tempo con mia zia Marta ed ero davvero contenta. - rispose Angelina - Molte volte mi è capitato di rimpiangere i giorni in cui stavamo insieme. Mi manca una compagna, soprattutto adesso che, come hai detto tu, devo metabolizzare il lutto della sua mancanza.

- Ma, eventualmente, come faremmo per le spese?... - chiese ancora Teresa.

- Quello non è un problema… Non ti preoccupare - rispose decisa Angelina - Poi ci mettiamo d’accordo.

- Va bene… Come ho detto, ho bisogno di pensarci un poco...

************

Dopo qualche giorno Teresa disse che ci aveva pensato a lungo e alla fine aveva deciso di accettare l’invito. Così, dopo aver disdetto l’impegno con la sua padrona di casa e dopo aver pagato l’ultimo fitto, si trasferì presso la sua amica portando con sé tutte le sue cose. Queste in realtà non erano poi tante e per il trasloco non era stato necessario nessun furgone, ma era bastata la sua vecchia auto… Angelina sembrava davvero contenta per la sua decisione.

Capitolo VI

Così, le due amiche cominciarono a vivere insieme.

Il primo giorno, dopo aver rivisto e guardato con attenzione ogni punto e ogni angolo della casa, Teresa disse:

- Senti Angelina, ho pensato che io potrei dormire sul divano del salotto. Tanto si può trasformare in un piccolo ma comodo letto. Vuol dire che lo apro di sera e lo richiudo di mattina…

- Ma no, cosa dici?... Perché devi stare scomoda?... - ribatté la sua amica - Possiamo dormire insieme nel mio letto a due piazze. È abbastanza grande per tutte e due.

- Ma non ci tieni alla tua libertà?... - chiese allora Teresa - Non ti da fastidio avere il corpo di un’altra persona vicino a te, quasi addosso, mentre dormi?...

- Io non ci faccio neppure caso… - disse Angelina - Intanto tu non sei un’estranea e poi, in qualche modo, io ci sono abituata. Te l’ho detto che, finché sono stata insieme a zia Marta, dormivo con lei e questo mi faceva piacere perché mi dava sicurezza. Adesso che non c’è più, quasi mi manca o sono contenta se vicino a me c’è un’altra persona che mi sta a cuore… Per te è un problema dormire con qualcuno a fianco?...

- In realtà è da tanto tempo che dormo da sola, in pratica da quando sono uscita dall’orfanotrofio. Comunque io riesco ad adattarmi abbastanza presto. Ne ho già passate tante di situazioni in cui l’ho dovuto fare. Vedrai che in poco tempo riuscirò ad abituarmi a dormire vicino a te…

************

Le cose andarono perfettamente come previsto. Infatti, già dopo pochi giorni le due ragazze si abituarono ad avere qualcuno accanto mentre dormivano e a sentirne l’odore e il contatto fisico. Nelle serate fredde faceva anche piacere a entrambe avere un corpo vicino con cui riscaldarsi.

Per quanto riguardava le spese, Teresa sembrava mortificata di non poter contribuire in eguale misura considerando che i suoi guadagni erano certamente inferiori a quelli di Angelina che poteva contare su di uno stipendio fisso e sicuro.

- Non ti preoccupare… - la rassicurò Angelina a questo riguardo - Vuol dire che ognuna di noi due metterà nel fondo cassa il cinquanta per cento delle sue entrate. Quello che ci resta lo utilizzeremo ognuna per le spese personali e per mettere qualcosa da parte.

- Va bene - disse Teresa, contenta di quella soluzione.

Le due amiche abbastanza presto si abituarono alla nuova situazione. Ognuna delle due aveva i suoi orari per i propri impegni di lavoro, ma riuscivano comunque a fare colazione, pranzo e cena insieme. Nei momenti liberi trovavano anche il tempo per passeggiare o andare al supermercato del centro commerciale.

Per farsi perdonare del fatto che lei contribuiva in maniera minore alle spese e per disobbligarsi in qualche modo, Teresa invitava tutti i sabati sera Angelina nella pizzeria, dove lavorava, e portava regolarmente a casa tutti i regali che riceveva dalle signore che le affidavano i propri cani: scatole di cioccolatini, dolci oppure fiori. Una volta le regalarono persino un uccellino con tutta la gabbietta. Era un usignolo e Angelina fu particolarmente contenta di quel regalo perché anche a lei piacevano molto gli animali e gli uccelli in particolare.

************

Intanto i giorni passavano ed anche le settimane.  Le due amiche si erano così affiatate e abituate a stare insieme che non avevano nessuna nostalgia di quando stavano da sole. Ognuna delle due era convinta che per lei quello fosse uno dei periodi più tranquilli della propria vita. Ora Teresa avvertiva di meno l’impulso a fare la “ronda” di sera per salvare qualche ragazza in difficoltà. Per questo lo faceva solo ogni tanto. Appena finiva il suo turno in pizzeria, se ne tornava subito a casa perché sapeva che Angelina la stava ad aspettare e non voleva farla preoccupare.

Da qualche tempo avevano cominciato a incontrarsi con altre ragazze e a volte si formava anche un bel gruppetto. Così potevano non trascurare del tutto i rapporti sociali che sono molto importanti nella vita di ognuno.

La sera, appena si mettevano a letto, Angelina riusciva subito a rilassarsi e a prendere sonno, poi faceva tutta una tirata fino al mattino. Teresa, invece, aveva sempre un po’ di difficoltà ad addormentarsi e spesso passavano molti minuti prima che prendesse sonno; durante la notte le capitava spesso di svegliarsi e di riaddormentarsi solo dopo un po’. In quei momenti, mentre stava sveglia, si soffermava a osservare la sua compagna alla luce della luna che penetrava nella stanza. Ogni volta non riusciva a fare a meno di costatare come fosse bella. Ne ammirava la pelle liscia e vellutata e i lineamenti del viso regolari e ben disegnati. A vederla così serena e rilassata, le veniva spontaneo pensare a lei come a un angelo addormentato. “ Amica mia, mi sa che tu sei un angelo non solo di nome, ma anche, di fatto!...”- le diceva spesso nella mente …

Nel suo commento non c’era alcuna invidia o gelosia, ma soltanto l’orgoglio per la fortuna di poter vivere insieme a una ragazza così bella. A quel punto le veniva da pensare che il padre Eterno avesse messo quella graziosa creatura sulla sua strada per farsi perdonare di tutte le tribolazioni che non era riuscito a evitarle.

Qualche volta, quando stava sveglia e la osservava mentre dormiva, le capitava di farle qualche carezza sul viso e mormorare: “ Ti voglio bene!...”. Una notte era così forte il trasporto che sentiva verso di lei che non riuscì a trattenersi dal darle un tenero bacio sulla bocca. Per fortuna Angelina non si svegliò. Fece solo un piccolo sorriso poi continuò a dormire. Evidentemente aveva inserito quel piccolo bacio nella trama del sogno che stava facendo in quel momento.

************

Le cose andarono avanti così per qualche tempo… La loro vita era ormai tranquilla e organizzata in questo modo: la mattina facevano colazione insieme, poi Angelina andava in banca e Teresa portava in giro i cani che le venivano affidati. Era compito suo preparare da mangiare perché tornava a casa prima. Dopo pranzo facevano un riposino poi si recavano in palestra, a passeggiare o a fare la spesa nei centri commerciali. La sera Teresa stava in pizzeria e tornava tardi mentre Angelina preparava la cena e la stava ad aspettare. Verso le dodici si mettevano a letto insieme.

Tutto sembrava scorrere allo stesso modo finché una notte successe qualcosa per cui il loro rapporto cambiò in qualche modo…

Era una notte di maggio inoltrato e aveva già cominciato a fare caldo. Le due ragazze a letto indossavano solo una biancheria succinta e stavano quasi del tutto scoperte con un leggero lenzuolo, che andava e veniva sul loro corpo a seconda se sentivano freddo oppure caldo. Angelina già dormiva, Teresa invece era ancora sveglia e osservava il viso e il corpo della sua compagna. A un certo punto sentì il desiderio irresistibile di baciarla e abbracciarla e non riuscì a trattenersi dal farlo. Evidentemente, il fatto che da qualche tempo lei provasse disgusto e repulsione verso gli uomini non aveva spento del tutto la sua sessualità per cui avvertiva ancora il desiderio di baciare, abbracciare e stringere un corpo giovane, caldo e profumato…

La cosa strana fu che Angelina, svegliatasi di colpo, non restò meravigliata di quella situazione e non disse alla sua amica: “Che cosa stai facendo?...” , come sarebbe stato logico aspettarsi, ma la lasciò fare e dopo un poco cominciò a partecipare attivamente all’amplesso. Evidentemente anche lei stava sentendo il desiderio di toccare ed essere toccata per provare le gioie del sesso, anche lei voleva dare e ricevere tanti baci. Così, un poco alla volta, le due amiche finirono per avere un rapporto completo, come quello che due donne giovani e appassionate in qualche modo possono realizzare...

Capitolo VII

Ormai Teresa e Angelina avevano rotto il ghiaccio. All’inizio tutte e due sembravano stupite e meravigliate, ma poi, con il passare dei giorni, cominciarono a farsene una ragione e alla fine non stavano più a porsi troppe domande o a cercare di dare una risposta per spiegare quello che era successo.

Da quando avevano scoperto che potevano darsi a vicenda un poco di piacere, quello stesso piacere di cui forse avevano un disperato bisogno e che per tanto tempo era loro mancato, sembravano non essere più disposte a rinunciare alla possibilità di procurarselo.

All’inizio facevano l’amore ogni volta che erano libere dai loro impegni, stavano sole in casa e ne avevano il desiderio.  Si abbracciavano con passione, quasi furtivamente, come se avessero il timore che da un momento all’altro dovesse essere loro tolto il diritto di farlo. Poi, con il tempo, impararono a sapere aspettare e si concedevano l’amplesso solo il sabato sera, considerando che il giorno dopo era domenica e potevano trattenersi a letto non dovendo andare a lavorare. Per quanto riguardava i baci, le carezze e gli abbracci, se li concedevano ogni volta che ne avevano voglia...

Chiaramente il loro rapporto era cambiato rispetto a prima. Ora si sentivano più intime e non avevano alcun segreto. In pratica, condividevano tutto: le esperienze, i pensieri e le emozioni. Sembravano proprio una coppia bene affiatata e in fondo lo erano davvero. Questo era possibile perché, in qualche modo, erano del tutto complementari tra loro.

Teresa appariva sicura di sé, ottimista, positiva, assertiva, passionale. Era un tipo che prendeva subito le decisioni, era sempre pronta ad agire e riusciva a soddisfare il bisogno di dipendenza degli altri. Angelina, invece, aveva un carattere molto dolce ma si capiva subito che fosse timida, insicura, remissiva, accomodante e bisognosa di dipendere da qualcuno che le desse sicurezza. Per com’erano fatte loro due, era difficile che litigassero o entrassero in simmetria…

************

Intanto il tempo passava e, lento ma inesorabile, andava via… Da quando le due amiche avevano scoperto di “volersi bene” sembrava loro di essere diventate migliori e nello stesso tempo avevano la sensazione che anche il mondo fosse cambiato in meglio. Ora lo vedevano tutto colorato di rosa e abitato solo da brave e simpatiche persone… Questa è una sensazione che provano un po’ tutti quelli che si trovano a vivere un periodo in cui sono molto innamorati di qualcuno!…

Non c’era alcun dubbio che le due ragazze fossero innamorate. Dal giorno in cui lo avevano capito, erano diventate ancora più gentili e affettuose tra loro. Quando si salutavano, prima di uscire da casa, si davano un tenero bacio sulla bocca, poi non vedevano l’ora di ritrovarsi al ritorno e, quando si rincontravano, si abbracciavano con passione.

Si sarebbe detto che ormai le due amiche si comportassero proprio come se fossero marito e moglie. Infatti, qualche volta capitava loro anche di litigare per piccole cose di nessuna importanza, ma subito dopo si chiedevano scusa. Per continuare a restare serene, avevano preso la buona abitudine di fare sempre la pace prima di mettersi a dormire.

Era fuori discussione che tra loro due ci fosse una buona intesa perché non mancavano mai di aiutarsi nel momento del bisogno. Se è vero che “ amare vuol dire prendersi cura” non c’era alcun dubbio che le due amiche si amassero davvero perché erano sempre pronte a darsi una mano. Quando una stava male, l’altra chiamava il medico, andava in farmacia a prendere le medicine poi assisteva, come una brava e premurosa infermiera, la sua compagna. In occasione degli onomastici e dei compleanni la festeggiata riceveva gli auguri, insieme al regalo, e la sera offriva una cena in qualche locale molto elegante.

Quando entrambe erano in ferie, andavano in vacanza insieme e ogni volta sceglievano un posto diverso. Si recavano nelle località turistiche sempre con la macchina di Angelina perché era più nuova e in condizioni migliori. Durante il viaggio guidavano a turno e, per godere ancor più della piacevolezza del viaggio, spesso si mettevano a cantare. Avevano scoperto di amare entrambe le canzoni di Elvis Presley e spesso capitava loro di intonare insieme: “Love Me Tender”, “Wooden  Heart”,  It’s Now Or Never” o “Can’t Help Falling In Love With Wou”...

Ognuna delle due provava molto trasporto per l’altra, ma quella che appariva più innamorata era Teresa, infatti, da quando aveva scoperto di essere molto attratta da Angelina, aveva cominciato a coprirla di attenzioni, a farle tanti piccoli regali e addirittura a scrivere delle poesie per lei. Una di questa diceva:

“Già da tempo

il mio cuore ribelle

cercava un padrone.

Tu l’hai preso,

dolcemente

lo hai preso,

dolcemente

gli hai messo le briglia.”

In effetti, Teresa, sotto la sua corazza da “maschiaccio” in realtà nascondeva un animo gentile, sensibile e delicato.

Angelina si sentiva molto lusingata quando la sua compagna le dedicava versi cosi dolci e, per ricambiare almeno in parte le sue attenzioni, non le faceva mancare mai tutto il suo affetto.

************

Un giorno, quando erano passati ormai molti mesi dal momento in cui avevano deciso di vivere insieme, Teresa fece qualcosa che sorprese molto la sua compagna. Dopo cena si mise in ginocchio e le porse uno scatolo che conteneva un anellino con il brillante. Era un gioiello che aveva comprato dando fondo a tutti i suoi risparmi. Quel rituale lo aveva visto fare al cinema o in televisione. Aveva deciso di metterlo in atto per fare capire alla compagna la serietà delle sue intenzioni.

Mentre stava così in ginocchio chiese:

- Angelina, io ti voglio bene e non riesco a immaginare come sarebbe la mia vita senza di te. Ti prego… Mi vuoi sposare?...

Angelina intanto era diventata tutta rossa. A un certo punto si mise a piangere dalla commozione e abbracciò forte la sua compagna dopo averla aiutata a sollevarsi da terra. Poi, dopo essersi asciugata le lacrime, rispose:

- Certo che lo farei, se solo fosse possibile!…. Lo sai che anch’io ti voglio molto bene e che per me non esiste nessun’altra persona al mondo con cui vorrei passare il resto della mia vita, ma sai anche che qui in Italia non è previsto il matrimonio tra persone dello stesso sesso.

- Possiamo trasferirci in un’altra nazione - propose prontamente Teresa.

- Ma no, come facciamo?... - replicò Angelina cercando di riportare alla realtà la sua amica - In fondo noi siamo già una coppia di fatto. Ci vogliamo bene e non ci manca nulla… dobbiamo solo aspettare che i politici e i governanti facciano delle leggi per regolare la nostra situazione e quella di tante altre. A questo riguardo io sono fiduciosa… Il tempo gioca a nostro favore. Per ora non possiamo fare altro che avere pazienza e aspettare.

Teresa non sembrava del tutto convinta, però capì che, almeno per quel momento, non era il caso di stare a insistere. Non si rimise lo scatolino in tasca, ma lo lasciò sul tavolo. Angelina, avendo notato che la sua compagna c’era rimasta molto male, per consolarla cominciò a baciarla sulle guance, sugli occhi e sulla bocca… Poi continuarono ad abbracciarsi in camera da letto e terminarono la serata con un caloroso e appassionato amplesso…

Capitolo VIII

L’indomani mattina Angelina si ricordò che lo scatolino con l’anello era ancora sul tavolo. Lo prese in mano e chiese a Teresa:

- Posso tenerlo?...

- Certo! - rispose la sua amica - Io l’ho regalato a te… Ormai ti appartiene.

- Allora lo metto via… - disse Angelina - Ti ringrazio molto. Lo conserverò gelosamente… Per ricambiare cosa posso donarti a mia volta?... - aggiunse dopo.

- Non ti preoccupare - disse Teresa - Non devi darmi nulla… Mi basta che tu continui a volermi bene e che non mi lasci mai.

- Questo è scontato! - esclamò Angelina - Ma io un regalo te lo voglio fare lo stesso…

- Va bene… Se proprio ci tieni, fai pure come vuoi.

Per qualche giorno Angelina stette a rimuginare pensando a quale regalo sarebbe potuto essere gradito dalla sua amica. Alla fine le venne in mente una crociera. Poiché su questa idea, Teresa sembrava d’accordo, si recò subito presso un’agenzia viaggi a prenotare una crociera per due verso la Grecia, pagandola con i propri risparmi. La meta era stata scelta da entrambe, così ognuna delle due rimase contenta.

************

La vacanza si rivelò piacevole e rilassante ancora più del previsto. Le nostre due eroine provarono la grande emozione di avvistare da lontano le varie isole che dovevano visitare, emozione che poi continuava man mano che vi si avvicinavano e si ripeteva nel vederle allontanare quando ripartivano. Durante il viaggio visitarono le città più importanti della Grecia e fecero anche grandi abbuffate di cose buone, mentre stavano sopra la nave. Qui c’erano sempre molta animazione e diversi spettacoli tutte le sere. Veniva spontaneo socializzare e fare amicizia con altre persone.

C’è un proverbio che dice: “ Similis cum similibus facillime congregantur”. Questo in latino vuol dire che mettersi insieme con quelli che ci somigliano, è molto facile. E, infatti, le persone con cui legarono di più le nostre eroine furono proprio due donne giovani che, oltre ad essere grandi amiche, erano anche compagne di vita. Si chiamavano Giusy e Gina e avevano alcuni anni più di loro. Indossavano vestiti scollati dai colori sgargianti, portavano preziosi monili, usavano un trucco abbondante e parlavano in continuazione con un gergo molto alla moda e disinibito . Teresa e Angelina le avevano trovate simpatiche fin dal primo momento. Tra le due sembrava che si fossero divisi i ruoli. Era Giusy quella che faceva “il marito” ed era lei che, appena incontrate, aveva chiesto loro:

- E’ la prima volta che fate una crociera?...

- Sì… - avevano risposto, insieme.

- Per noi questa è già la terza. - aveva detto Gina - Da quando abbiamo scoperto che è molto rilassante e che non costa molto, ci veniamo ogni estate.

Poi la conversazione era scivolata su altri temi…Quando tra le quattro donne si era stabilito una maggiore confidenza e intimità, le due coppie confidarono a vicenda di essere anche amanti e di dormire sotto lo stesso tetto.

- Voi da quanto tempo vivete insieme?... - chiese Giusy.

- Da poco meno di un anno… - rispose Teresa, poi chiese a sua volta:

- E voi?....

- Da più di quattro - rispose Gina e continuò:

- All’inizio può sembrare una cosa un po’ strana poi, col tempo, si finisce con l’abituarsi a vivere insieme e si ritiene una condizione perfettamente normale. Anzi, si arriva alla conclusione che non si riuscirebbe più a fare diversamente.

Angelina e Teresa si sentivano confortate da quelle parole. Erano contente di aver trovato delle persone con cui poter condividere esperienze ed emozioni. Ora si sentivano meno sole...

Mentre la nave stava rientrando nel porto di partenza, le due coppie si scambiarono il numero del cellulare e la promessa di incontrarsi di nuovo.

************

Quella che si erano fatte al momento del commiato, alla fine della crociera, non si rivelò solo una promessa. Infatti, dopo una settimana giusta, Giusy telefonò per chiedere se loro due erano disposte a incontrarsi da qualche parte. Le nostre eroine dissero che non c’erano problemi. Così, dopo allora, le quattro donne s’incontrarono abbastanza spesso e si scambiarono anche delle visite a casa. Ogni volta si trattenevano qualche ora in piacevole compagnia in un bar, un ristorante oppure nella stessa pizzeria dove lavorava Teresa.

Le nuove amiche, essendo più avanti con gli anni, sembravano molto più “navigate” di loro due sia per quanto riguardava le esperienze di vita, sia per quanto riguardava le relazioni sentimentali tra donne e si permettevano di dare consigli e spiegazioni come se fossero due sorelle più grandi.

Per non rischiare di cadere nella noia a ripetere sempre le stesse cose, una sera Giusy propose:

- Che ne dite una sera vogliamo andare insieme al “Saffo club”?…

- Che cos’è ? - chiese Teresa.

- E’ un locale riservato solo alle donne che si amano tra loro, come noi - rispose Gina.

- E’ un posto molto elegante, con tanta buona musica… Si mangia benissimo e si può anche ballare. - insistette Giusy.

Ormai Teresa e Angelina si erano tanto incuriosite che finirono per accettare.

Quella sera rimasero un poco meravigliate perché non immaginavano che ci fossero dei locali così esclusivi. Non solo i clienti, pure il direttore e i camerieri erano tutte donne. Giusy e Gina sembravano come se in quel posto fossero di casa. Loro invece si sentivano spaesate come due pesci fuori dell’acqua. Avvertivano un certo imbarazzo quando qualcuna delle ospiti le invitava a ballare, ma per educazione non si rifiutarono mai. Essendo molto carina, era Angelina quella più gettonata, ma non era questo che faceva ingelosire Teresa, quanto il vedere la sua compagna abbracciata da un’altra.

Quando, a notte inoltrata, tornarono a casa, Teresa chiese ad Angelina:

- Che ne dici di quel locale?... Ti sei divertita?...

- Non mi sono annoiata, però ti devo dire che, mentre eravamo lì, mi sembrava di essere fuori posto. Sinceramente io non mi sento come una di quelle ragazze.

- Sì, è vero… hai ragione. In fondo noi siamo diverse, non siamo come loro. - confermò Teresa.

- Forse è il caso che diciamo a Giusy e Gina che per il futuro preferiamo frequentare locali normali, aperti a tutti quanti.

- Si certo, su questo anch’io sono d’accordo.

************

Giusy e Gina rimasero un poco meravigliate della decisione delle loro amiche, però pensarono comunque di rispettarla.

- In fondo era solo una prova per fare qualcosa di diverso. - commentò Giusy quando gliela accennarono.

- In quel locale noi siamo andate tante volte e non abbiamo mai trovato niente di strano - aggiunse Gina.

- Evidentemente non siete ancora pronte per questo - continuò Giusy - Forse sarete più ben disposte quando comincerete ad annoiarvi a stare sempre solo voi due, insieme. Dopotutto, frequentare quel locale può essere una buona occasione per fare nuove amicizie… Comunque non ci sono problemi. Non vi preoccupate… Per il futuro eviteremo di andarci.

Dopo di allora le due coppie continuarono a vedersi ancora ma sempre meno di frequente e sempre in locali aperti a tutti.

************

Un giorno Angelina, tornando a casa, trovò Teresa con uno strano sorriso stampato sulla bocca.

- Cosa c’è - le chiese.

- Ti ricordi, - rispose lei - avevamo pensato che le nostre due amiche non volessero più saperne di noi e che ci avessero tagliate via come due rami secchi?...

- E invece?...

- E invece, proprio questa mattina mi ha chiamato Giusy sul cellulare.

- E cosa ti ha detto?...

- Mi ha voluto far sapere che la prossima domenica nella nostra città ci sarà un grande raduno per il Gay Pride… Il corteo farà il giro di tutte le strade più importanti e ci saranno anche le tv locali che riprenderanno e trasmetteranno in diretta le scene più importanti come fanno a carnevale per i carri allegorici.. Ci si può andare vestiti come si vuole. Sono previste anche musiche, balli e scenette improvvisate… Mi ha chiesto se volevamo partecipare anche noi, insieme a loro…Tu che dici?...

Angelina non sembrava molto convinta.

- Sinceramente preferirei di no. - disse - Io non mi sento come una di loro e poi preferisco non espormi più di tanto perché non vorrei avere problemi con i miei colleghi in banca.

- Se vuoi, possiamo metterci un mascherino sulla faccia come Zorro… E’ previsto anche questo - aggiunse Teresa.

- Mi sembra una cosa ridicola considerando lo spirito della manifestazione, cioè quello di uscire allo scoperto senza vergognarsi… - obiettò Angelina.

Teresa appariva un po’ contrariata, comunque alla fine concluse che la sua amica in fondo non aveva tutti i torti. Così quella domenica la manifestazione la osservarono soltanto in televisione…

Mentre guardavano lo spettacolo, riuscirono a riconoscere le loro due amiche Giusy e Gina, truccate e travestite in maniera buffa e provocatoria. Giusy si era vestita da guerriero pellerossa e Gina da danzatrice hawaiana. Entrambe avevano delle strisce di colori vivaci sopra il volto e, stando sopra un carro allegorico, sorridevano, ammiccavano e ballavano al ritmo delle canzoni dei Quinn. Certamente con quella specie di esibizione ritenevano di esprimere tutto il loro orgoglio per la propria condizione e la ferma convinzione che ognuno ha il diritto di amare chi vuole.

Per quanto riguardava questo principio, Angelina e Teresa la pensavano allo stesso modo. Ciò su cui non erano completamente d’accordo, invece, era la necessità di esprimere tale convinzione con manifestazioni di quel genere. A un certo punto, mentre assistevano allo spettacolo, Angelina non poté fare a meno di esclamare:

- Mi vengono i brividi al solo pensiero che, tra le persone ora presenti nella sfilata, tutti quelli che ci conoscono avrebbero potuto vedere anche noi!… Sinceramente io non mi sento uguale a quelle donne. Come ti ho già detto, sono convinta di non somigliare per niente a loro.

Stette qualche secondo in silenzio, poi chiese alla sua compagna guardandola negli occhi:

- E tu… cosa pensi?...

- Sinceramente non so cosa dirti… Questo problema nemmeno me lo pongo… Io so soltanto che ti voglio bene. Sono contenta di averti incontrata e sono davvero felice di vivere insieme. Quello che mi auguro veramente è poter restare con te fino all’ultimo giorno. - rispose Teresa, poi aggiunse con la voce alterata dalla commozione:

- Senza di te la mia vita non avrebbe senso…

A quel punto anche Angelina appariva commossa ed era inevitabile che le due amiche si abbracciassero con grande trasporto.

************

Passò ancora del tempo. Un giorno, quando rientrò a casa, Angelina teneva una busta chiusa in mano.

- Stava nella buca della posta - disse.

- E’ strano… - commentò Teresa - quando sono passata io, ancora non c’era.

- Devono averla messa dopo.

- Però il postino di solito passa alle dieci.

- Infatti, è senza indirizzo e senza francobollo. Non è stata spedita per posta… Potrebbe averla messa qualcuno del condominio.

- O anche qualcuno da fuori - fece notare Teresa.

- Hai ragione… In effetti, il portone giù non chiude bene e spesso resta aperto. Comunque, vediamo cosa c’è scritto dentro.

Mentre Angelina leggeva il contenuto della lettera, Teresa vide la sua amica sbiancare, poi diventare violentemente rossa in viso. Prese la busta con il foglio e si affrettò a leggere anche lei cosa ci fosse scritto sopra. A lei non capitò di cambiare di colore, però mostrò subito una forte espressione di disappunto sul proprio volto e per la rabbia ebbe una contrazione di tutti i muscoli del corpo.

Si trattava di un foglio completamente in bianco su cui stavano vergate con una matita rossa, a caratteri grandi, cubitali, solo due parole, una nella metà superiore della pagina, l’altra in quella inferiore: “CHECCHE” e “FROCIE”...

Quando entrambe si furono riprese dalla forte emozione che le aveva turbate, Angelina commentò:

- Lo vedi?... Sembra che qualcuno ci osservi e che siamo sotto tiro… Immagina cosa sarebbe successo se avessimo partecipato a quella manifestazione!...

- Se trovo chi è stato lo riduco a pezzettini! - esclamò Teresa piena di rabbia - Lo faccio finire al pronto soccorso!...

- Ma no, non te la prendere… - cercò di rabbonirla Angelina - Probabilmente si tratta solo di un ragazzo maleducato, che si vuole divertire a fare i dispetti, oppure qualche persona frustrata e nevrotica che pensa di sentirsi più importante nell’ingiuriare e offendere gli altri… Può darsi che resti un fatto isolato… Secondo me la cosa migliore è fare finta di niente e continuare a vivere come se nulla fosse successo.

- Sì, forse hai ragione tu - convenne Teresa.

Capitolo IX

Anche se cercavano di non pensarci e di fare finta di niente, Teresa e Angelina ormai non avevano più la stessa serenità e la stessa gioia di vivere di quando quella lettera non era ancora arrivata. Per sfogarsi con qualcuno pensarono di confidarsi con Giusy e Gina e queste consigliarono loro di non dare molta importanza a quell’avvenimento.

- Sapeste quante volte è successo anche a noi!... - disse Giusy - E’ possibile che ve ne arrivino anche altre, ma voi non ci fate caso…

- Purtroppo a questo mondo c’è molta gente stupida e ignorante che non riesce a capire che ognuno deve essere libero di amare chi gli pare, perché al cuore non si comanda. - commentò Gina.

Per fortuna non arrivarono altre lettere né ci furono episodi degni di rilievo che potessero fare arrabbiare le nostre due amiche, però ormai quella scritta aveva turbato la loro serenità.

Ora Teresa, mentre portava i cani a passeggio, si guardava sempre in giro e osservava attentamente il volto delle persone che incontrava temendo di leggervi un sorriso malizioso. Stava anche attenta ad ascoltare un eventuale commento sgradevole sulla sua condizione. Quando si trovava in pizzeria, faceva lo stesso con i suoi colleghi e con gli avventori.

Angelina, quando era in banca, stava sempre con l’orecchio teso, pronto a captare qualche allusione nei suoi confronti da parte dei colleghi. Questo le impediva di concentrarsi sul suo lavoro e qualche volta, in quel periodo, le capitò anche di fare qualche errore.

Entrambe stavano sempre all’erta quando uscivano o rientravano a casa e osservavano attentamente i coinquilini e quelli del vicinato, sia per capire quali erano i sentimenti nei loro confronti, sia per cercare di scoprire chi potesse essere stato l’autore di quella lettera malefica e ingiuriosa. Per l’intanto sorridevano a tutti, forse anche più del dovuto, per essere sicure di aver conservato la loro simpatia, ma non è escluso che lo facessero anche per cercare di farsi perdonare, come se in qualche modo si sentissero in colpa.

Con il tempo, per fortuna, le acque si calmarono del tutto e le due amiche riacquistarono buona parte della loro serenità di una volta.

************

Sarebbe stato difficile dire chi delle due aveva sofferto di più per quella vicenda, comunque, adesso che sembrava conclusa, le due ragazze avevano ripreso ad amarsi in tutta libertà e a scambiarsi frasi calde e affettuose come: “ ti desidero!...” “ti amo!...”, “ti voglio bene!...”, “tu sei tutto per me!...”, “ se tu non ci fossi, io non potrei vivere!”… e cose del genere. Era indubbio che si volessero bene veramente…

Purtroppo le due poverette non sapevano che il destino era in agguato dietro l’angolo, pronto a fare loro un altro tiro mancino che le avrebbe fatte stare di nuovo molto male!...

Un giorno Teresa vide tornare a casa Angelina con uno sguardo tutto particolare sul viso. Non si capiva se fosse di gioia oppure d’imbarazzo. Sorrideva in uno strano modo e sembrava combattuta tra il desiderio di dichiarare manifestatamente la sua contentezza e il tentativo di tenere nascosto un segreto. Incuriosita, non poté fare a meno di chiederle:

- Angelina, che cosa è successo?...

A quel punto la ragazza arrossì e cominciarono a tremarle le labbra. Esitò qualche secondo poi disse:

- Indovina chi ho incontrato questa mattina in banca!...

Teresa appariva confusa, comunque cercò di tirare a indovinare.

- Chi era… Giusy, oppure Gina? - chiese.

- No no, non era nessuna di loro - rispose Angelina. Esitò un attimo poi disse:

- Si tratta di Roberto.

- E chi è questo Roberto?... - chiese incuriosita Teresa mentre una strana inquietudine cominciava a farsi strada nella sua mente.

- Non ti ricordi?... Una volta te ne ho parlato. Era un mio compagno di scuola.

- Ah sì… è vero. Me lo avevi accennato.

- Erano anni che non ci vedevamo… - continuò Angelina - Siamo stati nella stessa classe per cinque anni, fino all’esame di maturità. Poi ci siamo completamente persi di vista. Io mi ero iscritta a “Economia e Commercio”, lui a “Informatica”, però in un’altra città. Io ho lasciato stare gli studi perché non riuscivo a superare gli esami, lui invece si è laureato e da poco ha anche trovato lavoro.

Angelina sembrava tutta eccitata ma anche imbarazzata. Alla fine del racconto aggiunse:

- Mi ha chiesto se potevo dargli il mio numero di telefono e io glielo ho dato.

Mentre la sua amica diceva questa frase, Teresa notò che era arrossita ancora di più. Intanto Angelina la osservava attentamente in viso come se volesse capire bene quale fosse la sua reazione. Lei cercò di restare calma e continuò a sorridere per far finta di niente, ma dentro il suo cuore si era già inserito il tarlo della gelosia e il timore di poter perdere l’amore della sua vita.

************

Purtroppo i timori di Teresa non si rivelarono infondati, infatti, un giorno, tornando dal lavoro Angelina disse:

- Durante la mattina Roberto mi ha telefonato per chiedermi se questa sera potevo uscire con lui.

In quel momento il suo viso esprimeva almeno due sentimenti diversi: da una parte c’era la gioia per la proposta ricevuta, dall’altra l’imbarazzo al pensiero che questa novità forse non sarebbe stata gradita dalla sua compagna.

- Ho già detto che va bene… - continuò, poi chiese:

- Per te ci sono problemi?...

Teresa restò in silenzio per un po’, poi, con la voce trasformata dal dispiacere e dall’amarezza, disse:

- No, non ci sono problemi…Va pure.

Vedendo che la sua compagna ci stava restando male, Angelina ritenne necessario aggiungere:

- E’ solo per fare una piccola rimpatriata… Quando andavamo a scuola, eravamo molto amici e tutti pensavano che fossimo anche fidanzati… Non potevo dirgli di no… E’ per ricordare i vecchi tempi, sai… Sono passati tanti anni…

- Va bene, va bene - la interruppe Teresa  in modo brusco - ho già detto che non ci sono problemi.

La conversazione tra loro due quel giorno finì in questo modo….

************

La sera Angelina, prima di uscire, si mise tutta elegante e passò anche un filo di rossetto sulla bocca. Fu una fortuna che la sua compagna non la vedesse mentre lo faceva, altrimenti si sarebbe potuta ingelosire ancora di più.

Per non tornare troppo presto a casa e ritrovarsi da sola nelle stanze vuote, quella sera Teresa si trattenne un po’ di più in pizzeria. Accettò volentieri di essere lei a mettere tutto in ordine e abbassare la saracinesca, alla fine. Prima di tornare a casa fece il suo solito giro di ronda. In verità era già da qualche tempo che non lo stava facendo. Questa volta sarebbe stata davvero contenta di trovare qualche stupratore da massacrare di botte, tanta era la rabbia che teneva in corpo!...

Quando arrivò a casa, sperava di trovarvi Angelina ma lei non era ancora tornata. Questo le procurò una sgradevole sensazione d’intensa amarezza dentro… Per fortuna la sua amica arrivò dopo un poco, così il suo cuore, che prima aveva cominciato a battere forte, un poco alla volta si calmò!…

Capitolo X

Nei giorni che seguirono, Teresa appariva cambiata. Sembrava aver perso tutta la sua serenità e la gioia di vivere. Era diventata sospettosa e diffidente, stava sempre in allarme e attenta a quello che faceva Angelina. Appena squillava il telefono, si metteva in ascolto per cercare di capire chi aveva chiamato e cosa stava dicendo dall’altra parte del filo. Era chiaro che dentro di sé ormai si annidava il timore terribile di potere perdere l’amore della sua compagna. Lei sperava tanto che l’incontro avuto con Roberto restasse isolato nel tempo, o addirittura unico, ma non fu così…

Dopo di allora Angelina uscì con Roberto ogni sabato sera e con il tempo anche il mercoledì. Angelina sembrava felice, per questo Teresa non riusciva mai a trovare il coraggio di esprimerle il suo disappunto, anche se dentro di sé sentiva di avere l’inferno. Oltretutto non poteva fare a meno di chiedersi che diritto avesse di pretendere dalla sua amica di rinunciare a qualcosa che le dava tanta gioia.

Da quando era cominciata questa storia, la sua compagna non era per niente cambiata nei suoi confronti, anzi ora appariva ancora più gentile e affettuosa di prima. Malgrado questo, Teresa non riusciva a fare a meno di provare un astio e una rabbia sorda per la nuova situazione che si era venuta a creare. Decisamente non riusciva ad accettare quella specie di “triangolo sentimentale”.

Tutto questo non sfuggiva ad Angelina, perché da qualche tempo vedeva la sua compagna sempre triste, insoddisfatta e rancorosa nei suoi confronti. Così, a un certo punto, ritenne necessario affrontare l’argomento e aprire il discorso tra loro due.

- Tu non devi essere gelosa - le disse un giorno guardandola in viso - perché io ti voglio sempre bene. Tra noi due non è cambiato niente… Tu sei sempre l’“amore mio”, ma adesso è “amore mio” anche Roberto. Ti ho detto che tanti anni fa eravamo molto affezionati tra noi… La verità è che eravamo proprio innamorati e una volta siamo anche andati a letto insieme… Da quando ci siamo ritrovati, il nostro amore si è risvegliato prepotente di colpo e da quel momento io sento di non potere più fare a meno di lui, come non potrei mai fare a meno di te…

A quel punto Angelina fece una piccola pausa poi continuò:

- Fin dall’inizio, io gli ho già parlato della nostra relazione… Roberto è un bravo ragazzo e sono convinta che se tu lo conoscessi, anche tu gli vorresti bene… Mi ha detto che per lui non ci sono problemi se io amo anche te. Pur di non perdermi è disposto a dividermi con chiunque altro. Ha detto che, se vuoi, possiamo anche vivere tutti e tre, insieme.

Teresa non si aspettava di poter mai udire un simile discorso… Ora era davvero confusa. In tutta sincerità avrebbe voluto rispondere alla sua compagna: “ A differenza tua, io non sarei mai capace di dividermi tra due persone diverse… Non riesco a capire il senso di questa nuova situazione e non credo che potrò mai riuscire ad accettare che la mia donna doni metà del suo amore a un altro!…”. Tuttavia, temendo di sbagliare e avendo paura che qualsiasi cosa dicesse potesse fare peggiorare la situazione, non accennò alcun commento al discorso di Angelina e alla fine accettò di conoscere Roberto, questo giovane sconosciuto che con il suo arrivo aveva finito con il turbare la sua felicità.

************

Così le due amiche organizzarono l’incontro e una sera uscirono tutti e tre, insieme. Teresa avrebbe voluto offrire lei la cena nella pizzeria in cui lavorava, ma alla fine decisero di andare in un ristorante il cui proprietario conosceva Roberto e certamente avrebbe riservato loro un trattamento di riguardo.

In quella occasione tutti e tre furono molto gentili tra loro e passarono una bella serata insieme. Mentre erano a tavola, Teresa non perse nessuna occasione per osservare e ascoltare con attenzione Roberto, anche quando lui non sapeva di essere guardato. Alla fine capì perché Angelina gli voleva così bene e non era disposta a rinunciare a lui. In effetti, era un bel ragazzo con un buon carattere, garbato, colto, intelligente e generoso e aveva anche dei buoni modi. “Quale donna non vorrebbe per compagno un ragazzo così?...” - si disse tra sé - “Io, invece, cosa posso offrire ad Angelina?...”. A quel punto pensò che fosse il caso di cambiare discorso con se stessa perché si accorse che si stava rattristando.

Dopo quella serata Teresa ebbe modo di riflettere molto e alla fine, mentre stavano sole, le venne spontaneo dire ad Angelina:

- Ora capisco perché sei innamorata di Roberto…

- Te lo avevo detto che, se lo avessi conosciuto, anche tu avresti cominciato a volergli bene!... - commentò la sua amica.

************

Decisamente Teresa avrebbe preferito che Roberto non fosse mai comparso nella sua vita e in quella di Angelina, comunque alla fine decise di farsene una ragione e di accettare l’idea di dividere la sua compagna con questo giovane che per lei, in fondo, era ancora uno sconosciuto.

- Va  bene, - disse un giorno, anche se a malincuore e a denti stretti - esci pure tutte le volte che vuoi con lui, ma non mi va l’idea di vivere tutti e tre, insieme… Oltretutto staremmo anche stretti. - aggiunse quasi per giustificare il suo rifiuto.

- Sì, hai ragione, in fondo l’ho pensato anch’io. - concluse Angelina - Per ora lasciamo tutto come sta…

************

Quando Angelina le aveva proposto di vivere tutti e tre, insieme, a Teresa erano venuti i brividi perché in una situazione del genere già intravvedeva la possibilità che poi avrebbe finito con l’andare a letto anche lei con Roberto. Questa eventualità la terrorizzava, sia perché così le sarebbe sembrato di fare un torto ad Angelina e lei non voleva essere infedele alla sua amica, sia perché, dopo la terribile esperienza successa alcuni anni prima, continuava a provare repulsione e ribrezzo al solo pensiero di fare l’amore con un uomo. Per questo aveva rifiutato di vivere tutti e tre, insieme, ma acconsentiva a che la sua compagna uscisse comunque con Roberto. “ In fondo Angelina mi vuole ancora bene e passa molto tempo anche con me!...” - aveva pensato per farsene una ragione.

Forse, nel dirsi questo, aveva utilizzato una “razionalizzazione”, come dicono gli psicologi, del tipo di quella della “ Volpe e l’uva”, ma in un caso del genere probabilmente era la cosa più saggia e più giusta da fare.

A questo punto ci si potrebbe chiedere come mai Teresa avesse finito per accettare una situazione così ingrata, quella di dividere la sua donna con un altro. Il fatto è che di Angelina era pazzamente innamorata, veramente rappresentava tutto per lei e, non a caso, in alcuni versi di una sua poesia l’aveva definita: “ Anima mia, palpiti del mio cuore, luce degli occhi miei, respiro del mio respiro…”. Quando l’aveva incontrata, era avvenuta una specie di colpo di fulmine e da quel momento in poi niente era stato più come prima. In quell’occasione si era sentita come se tutto quello che era successo fino allora, non avesse alcun senso, come se solo in quel momento fosse nata e avesse cominciato a vivere veramente!… Per tutte queste ragioni, pur di non rischiare di perderla completamente, cercava di sopportare con pazienza che lei uscisse con Roberto.

************

Intanto i giorni, le settimane e i mesi continuavano a scorrere, lentamente, ma inesorabilmente, come sempre…

Roberto insisteva a dire che per lui non ci sarebbero stati problemi se avessero deciso di vivere tutti e tre, insieme, magari in una casa più grande. Voleva così bene ad Angelina che non gli sarebbe sembrato un grosso sacrificio, un simile compromesso. Angelina veramente voleva bene a entrambi con la stessa intensità, la stessa incondizionata passione, e non era disposta a rinunciare all’amore di nessuno dei due. Per questo le sarebbe andato bene se quella situazione avesse potuto continuare all’infinito, pur di essere certa di avere sempre l’amore di entrambi.

Chi soffriva di più era Teresa… Fin da quando era piccola, aveva sempre sognato di incontrare qualcuno su cui riversare tutto il suo amore e dalla quale ricevere tantissimo affetto. A pensarci bene, la cosa più logica sarebbe stata che quel qualcuno fosse un ragazzo. Purtroppo le cose erano andate nel modo che conosciamo per cui lei era finita con il provare avversione e repulsione per qualsiasi uomo. Poi si era accorta di provare, invece, una grande attrazione verso Angelina e aveva scoperto che anche amare ed essere amata da una ragazza può rendere felice una donna. Lei quella felicità l’aveva provata pienamente e ora di certo non la voleva perdere. Anche se sembrava avere accettato in maniera definitiva quella situazione, dentro di sé sentiva che alla fine non avrebbe retto...

Molte volte le era venuto il pensiero di dire ad Angelina di fare la sua scelta e di restare con un solo partner, ma poi il pensiero di non poter stare più vicino alla sua amata l’aveva convinta a desistere dal farlo; molte volte aveva immaginato di andare via di casa lasciando una lettera in cui spiegava le sue motivazioni, ma non era ancora riuscita a metterlo in atto per le stesse motivazioni…

Le cose stavano andando avanti così e sembrava che sarebbero continuate sempre allo stesso modo, finché un giorno non successe qualcosa di particolare.

Capitolo XI

Quel giorno, dopo aver passato tutto il pomeriggio con Roberto, Angelina ritornò a casa con una strana gioia dipinta sul volto.

- Che cosa è successo? - le chiese Teresa, dopo averla osservata bene.

- Indovina… - rispose Angelina facendo la misteriosa.

Teresa stette a pensare, ma non le veniva nulla in mente. Siccome lei esitava, Angelina esclamò tutto di un fiato:

- Roberto mi ha chiesto se voglio sposarlo!...

Poi, con un movimento rapido, tirò fuori dalla borsetta uno scatolino, lo aprì e ne mostrò il contenuto. Era un anellino con il brillante.

In quello stesso momento, mentre Angelina sembrava raggiante, Teresa sentiva che una mano gelida affondava le proprie dita, dalle unghie appuntite e taglienti, dentro il suo cuore.

- E tu cosa hai detto?...  - le chiese quasi balbettando.

- Ho detto di sì… cos’altro potevo fare?... -  rispose candida Angelina come se le sfuggisse completamente  la reazione che tale notizia avrebbe provocato nella sua compagna.

A quel punto, alla mano gelida che le lacerava il cuore, Teresa sentì aggiungersi un’ondata di caldo e di sudore che le inondavano il viso. Nello stesso tempo le girava la testa e vedeva ogni cosa ruotare intorno a lei. In quel momento aveva la netta impressione che tutto il mondo le stesse crollando addosso. Quando riprese, almeno in parte, il controllo delle sue emozioni, cominciò a gridare piena di rabbia e di rancore:

- Però non è giusto!... Quando te l’ho chiesto io, hai fatto tante storie, adesso è bastato che Roberto te lo chiedesse solo una volta e tu subito hai detto di sì… Pensi davvero che lui ti voglia più bene di quanto te ne voglia io o che possa darti qualcosa che io non sarei disposta a dare?...

- Teresa, ti prego, non ti arrabbiare - cercò allora di calmarla Angelina, stupita e dispiaciuta per quella reazione - Te lo avevo detto che io non sono come Giusy e Gina che partecipano al “ Gay Pride” e frequentano  locali esclusivi. Il fatto che voglio bene a te non m’impedisce di provare attrazione anche per Roberto. E poi… lo sai bene quanto vorrei avere almeno un bambino!… Questo è un diritto che non si può negare a nessuna donna!...

- Ma io ero disposta ad adottarlo un bambino, anzi potremmo adottarne anche più di uno!... - gridò Teresa a quel punto - Se lo facessimo davvero, saremmo dei bravi genitori perché ci occuperemmo di loro con tutto l’amore di questo mondo!...

- Lo so, ma non sarebbe la stessa cosa… replicò Angelina - Io voglio un bambino generato dentro il mio corpo…

Teresa era ormai così piena di rabbia che aveva paura di perdere il controllo e di poter fare del male ad Angelina. Per questo pensò di stare lontano da lei. Cercando di calmarsi disse:

- Ora devo andare perché mi aspettano in pizzeria.

- Va bene, vuol dire che lo riprenderemo in un altro momento questo discorso. - aggiunse Angelina che aveva cominciato a capire cosa stesse provando la sua compagna.

Teresa era scura in viso e non rispose… Angelina la vide uscire da casa senza voltarsi, ma per fortuna anche senza sbattere la porta. Continuò a guardarla, mentre si allontanava con le spalle curve, osservandola da dietro la finestra… Quando lei scomparve completamente dalla vista, si mise a piangere a dirotto. Era molto dispiaciuta per il dolore che le stava procurando e non sapeva come uscire da quella situazione ingrata.  In quel momento si sentiva proprio come quando hai la netta sensazione di sbagliare comunque, qualunque cosa tu faccia!…

A un tratto, ebbe la netta impressione che uno strano e terribile presentimento si stesse insediando nel suo cuore e nella sua mente: quello che, da allora in poi, la sua compagna Teresa lei non l’avrebbe più vista!...

************

In effetti, quella sera Teresa non tornò a casa.

Angelina era molto preoccupata, anche perché pioveva a dirotto. Sapeva che la sua amica era uscita senza ombrello e non aveva nemmeno preso le chiavi della macchina… Mentre aspettava, cercava di rivedere nella sua mente tutta la scena da quando era tornata a casa a quando Teresa era andata via molto arrabbiata. Cercava, altresì, di capire, dove aveva sbagliato. “Forse è stato un errore comunicarle la notizia in quel modo. - diceva tra sé - Dovevo immaginarlo che avrebbe potuto avere una simile reazione… Forse avrei dovuto prepararla un poco alla volta e trovare prima le parole più adatte.”

Verso le dodici, ormai stanca di stare a rimuginare in continuazione, telefonò alla pizzeria, ma non rispose nessuno. Tutta la notte non riuscì a chiudere occhio. Si era messa in pigiama e sdraiata sul letto, ma non riusciva a prendere sonno in alcun modo. Stava sempre con l’orecchio teso nella speranza di sentire il trillo del citofono o il rumore della chiave inserita nella toppa o, meglio ancora, quello della porta che si apriva cigolando a modo suo . Purtroppo, non le capitò di udire niente di tutto questo.

La sua attesa era spasmodica. Ripensava continuamente alla situazione ingrata in cui si era venuta a trovare. Si sentiva letteralmente lacerare dentro. Sapeva che a quel punto era diventato inevitabile che prendesse una decisione e scegliesse Teresa oppure Roberto. Ma come poteva fare a una simile scelta?... Lei veramente voleva bene a entrambi e assolutamente non poteva optare per uno dei due, perché nel momento in cui decideva di stare con uno avrebbe finito col perdere l’amore dell’altro.

Mentre era così, ansiosa e preoccupata, immaginando di avere di fronte Teresa e di conversare con lei, le veniva da dire nella sua mente:

- Teresa, forse tu non mi credi ma io veramente sono innamorata di te e non voglio perderti, ma sono innamorata anche di Roberto e non voglio perdere nemmeno lui. Come fai a non capire questo?... Perché pensi che non possiamo vivere tutti e tre insieme?... Cosa ci mancherebbe per essere felici o almeno cercare di esserlo?...

Evidentemente Angelina non era molto esperta di psicologia e non riusciva a immaginare che se ci sono alcuni che, come lei, per essere completamente contenti, hanno bisogno di ricevere l’amore da tutti quelli cui vogliono bene, allo stesso modo ci sono altri con l’esigenza dell’“amore esclusivo”, cioè la necessità di essere amate da persone che si occupino soltanto di loro. Tra quelli che hanno avuto un’infanzia infelice o sono stati a lungo in un orfanotrofio, ce ne sono molti con tale bisogno e certamente Teresa rientrava tra questi.

Per Angelina quella fu una delle notti più brutte della sua vita. Non chiuse occhio fino all’alba. Solo la luce del sole, che trapelava dalle fessure della serranda, le portò un piccolo conforto. Si sentiva a pezzi, per questo telefonò in banca avvertendo che non si sentiva molto bene e che non si sarebbe recata al lavoro. Era così turbata che non riuscì neppure a fare colazione.  Riprovò a chiamare la pizzeria. Telefonò molte volte, ogni mezza ora circa ma nessuno rispose.

Nel pomeriggio si sentì con Roberto e lo pregò di raggiungerla a casa. Quando il giovane fu da lei, gli raccontò ogni cosa. Insieme decisero che la sera si sarebbero recati di persona in pizzeria. Qui fu detto loro che il giorno prima Teresa non si era presentata al lavoro, non aveva telefonato per avvertire e non sapevano che fine avesse fatto.

************

Quella sera, in effetti, Teresa non si era recata in pizzeria perché si sentiva troppo sconvolta. Aveva girovagato sotto l’acqua, lungamente e a vuoto. Forse, senza rendersene conto, aveva fatto il suo solito giro di ronda come un automa, ma quella sera non era nelle condizioni di soccorrere nessuno, era lei stessa che aveva un gran bisogno di aiuto…

La poveretta si sentiva delusa, tradita e abbandonata. Mentre camminava, non le veniva di guardare in faccia nessuno. Aveva i vestiti zuppi di pioggia, ma nemmeno ci faceva caso. Alla fine si era ritrovata alla stazione, senza sapere come. Forse inconsciamente aveva deciso di partire, ma non riusciva a immaginare neppure lei dove voleva o potesse andare. La sera era già scesa da un pezzo e le lancette dell’orologio segnavano le undici passate. Anche a quell’ora la stazione era abbastanza affollata e rumorosa, ma a lei sembrava di trovarsi in un deserto buio e di essere completamente sola a questo mondo.

Mentre era lì nella sala di attesa, stava seduta attonita con la testa tra le mani. Ogni volta che sentiva lo sferragliare delle ruote del treno che all’arrivo frenavano sui binari, le veniva da pensare ad Anna Karenina. Aveva letto quel romanzo di Tolstoj e le era piaciuto molto. Si ricordava che anche quella poveretta, come lei, a un certo punto aveva cominciato a soffrire per la gelosia e che alla fine era arrivata all’insano gesto di buttarsi sotto il treno per porre fine al suo dolore. Più di una volta le venne da pensare che pure lei potesse raggiungere il sollievo estremo in quel tragico modo…

Per fortuna non lo fece. Infatti, mentre stava rimuginando queste cose, si ricordò del suo paese nativo, dei cani che le volevano bene e del notaio Gatta che le aveva sempre dato una mano. Lei aveva assolutamente bisogno di prendere in qualche modo una direzione e di scegliere comunque una meta. Nelle condizioni in cui si trovava allora, pensò che raggiungere il suo anziano benefattore potesse essere l’idea migliore, così si decise a comprare il biglietto per quella destinazione.

Capitolo XII

Quando fu dietro il cancello della villetta del notaio Gatta, prima di suonare, Teresa si fece il segno della croce. Non aveva telefonato per avvertire del suo arrivo e ora si sentiva emozionata e ansiosa perché non era certa di trovarlo ancora in vita e non era neppure certa che gli avrebbe fatto piacere rivederla. Erano passati diversi anni dall’ultima volta che lo aveva incontrato e nel corso del tempo possono succedere tante cose!...

Con le dita della mano tremanti premette il tasto del citofono. Passarono molti secondi, che a lei sembrarono un’eternità, poi finalmente si udì la voce un po’ rauca e fioca del suo benefattore che chiedeva: “Chi è?...”

Appena lei si presentò, l’anziano aprì subito il cancello lanciando un grido di gioia. Non aspettò che la ragazza percorresse tutto il viale del giardino, ma spalancò il portone di casa e le corse incontro lui stesso traballando un poco nell’incedere precipitoso non più adatto, ormai, alle sue gambe. Insieme con lui stavano Gessica e Gianna, le fedeli doberman che amava tanto e che ora sembravano in preda a una vera gioia. Il notaio abbracciò forte la ragazza e anche i cani le fecero molte feste. Le saltavano addosso, la leccavano sulle mani e sul viso e si aspettavano che lei facesse loro tante carezze.

Teresa le osservò bene. In effetti, sembravano invecchiate. Erano appesantite e la loro pelle scura non era più lucida come prima. Le zanne erano ancora bianche ma non luccicavano più al sole come una volta. In compenso i loro occhioni neri avevano ancora la stessa dolcezza di sempre. La ragazza le abbracciò e baciò a turno. Si godé fino in fondo le loro feste, mentre piangeva dalla commozione. A un certo punto, non poté fare a meno di chiedersi nella sua mente: “Può essere che a me soltanto gli animali vogliono veramente bene?…”.

Anche il notaio mostrava nel suo aspetto i segni inconfondibili di tutto il tempo trascorso dall’ultima volta che si erano visti…

Quando Teresa era arrivata, erano le due circa del pomeriggio, l’anziano signore aveva appena finito di pranzare e stava per prendere il caffè. Dopo averla fatta accomodare in cucina, le preparò subito qualcosa da mangiare. Poi sorseggiarono insieme la magica bevanda ancora calda, fumante e profumata.

Il vecchio aveva notato che la ragazza fosse arrivata senza nessun bagaglio, ma non le chiese alcuna spiegazione riguardo a questo. Comunque non finiva di osservarla. “Come sei cambiata!...” - diceva più volte. Non gli sfuggiva che la sua amica fosse diventata più robusta e muscolosa, ma non gli sfuggiva neanche che in quel momento apparisse molto triste, come se avesse una grande pena dentro il cuore. Per questo, dopo un poco le domandò:

- Teresa, cosa ti è successo?...

A quel punto lei si mise a piangere a dirotto. Quando si calmò un poco, lui le porse un fazzoletto per asciugarsi gli occhi. Dopo qualche attimo di silenzio con lo sguardo fisso nel vuoto, la ragazza pensò che fosse il caso di raccontargli tutto e, appena smesso di piangere, con le guance ancora zuppe, iniziò a parlare cominciando il racconto proprio da quella notte in cui lui l’aveva accompagnata alla stazione.

Man mano che Teresa andava avanti con la sua storia, il vecchio sembrava sempre più commosso. La ascoltava in silenzio senza fare alcun commento. Neppure una volta gli venne in mente di chiederle come mai aveva deciso di convivere insieme a una donna.

Anche Gessica e Gianna la fissavano in silenzio. Sembrava che capissero perfettamente quale fosse lo stato d’animo della loro compagna di giochi di una volta.

Quando lei finì di parlare, nella stanza scese il silenzio. Dopo alcuni istanti il notaio, con la voce piena di amarezza e commozione, disse:

- Mi dispiace… mi dispiace davvero…. Comunque non ti devi abbattere… Ora è necessario che superi questo momento difficile e pieno di dolore, poi vedrai che ogni cosa andrà al suo posto. Si dice che il tempo è galantuomo perché di solito aggiusta qualsiasi situazione… Adesso che programmi hai? - aggiunse poi per cambiare discorso.

- Non lo so… Veramente non lo so... - rispose Teresa - Ho bisogno di riflettere un po’ su quello che è successo e su quello che posso ancora fare.

- Mi sembra giusto. - convenne il notaio - Per l’intanto, in attesa che prendi una decisione, per qualche giorno puoi stare qui con noi. La stanza degli ospiti è sempre a tua disposizione…

************

La ragazza si sentiva rincuorata dall’accoglienza e dall’ospitalità del suo benefattore ed era stata felice di ricevere l’invito…In uno dei giorni che seguirono, il discorso cadde su quei tre farabutti che anni addietro avevano cercato di violentarla.

- Che fine hanno fatto quel mostro di Gennaro e gli altri due? - chiese Teresa, sicura che l’anziano avrebbe capito a chi si stava riferendo.

- Dopo la tua denuncia sono stati in carcere per qualche tempo, poi sono usciti ancora più cattivi e pericolosi di prima - rispose il notaio - Gennaro è diventato un piccolo boss della mafia e riesce sempre a farla franca… E’ diventato lo spauracchio dei carabinieri e di tutte le forze dell’ordine…

- Secondo lei, si ricorda ancora di me?...

- Ho proprio paura di sì… - rispose l’anziano - Infatti, mi è giunta voce che per un certo periodo, qualche anno dopo che sei partita, ha messo una taglia su di te promettendo ai suoi amici delinquenti una grossa somma se ti avessero portato da lui viva o morta…

- Se me li trovassi di fronte, uno per volta e senza armi, io mi sentirei di dare il fatto suo a ognuno di loro -  disse a quel punto Teresa piena di rabbia e sicura di quello che affermava.

- Non te lo consiglio… Come ti ho detto, sono molto pericolosi e girano sempre con le pistole addosso ... - commentò il notaio.

- Quindi, non è proprio possibile che io ritorni in questo paese?…

- Penso proprio di no e non è neppure il caso che tu ti trattenga troppo a lungo…

- Certo… Immagino che con la mia presenza nella villa io metta a rischio anche la sua vita e la sua incolumità!...

- Temo che questo sia possibile!... - annuì il vecchio - Comunque, non ti preoccupare… Prima che si sappia e si sparga la voce che tu sei qua, passerà ancora del tempo.

- La ringrazio molto, ma io non posso stare sempre segregata in casa e, oltretutto, non voglio che lei corra dei rischi per colpa mia - commentò con fermezza Teresa - Mi tratterrò solo qualche altro giorno, poi andrò via.

************

Allo scadere di una settimana giusta dal suo arrivo, Teresa era già pronta per ripartire.

- Hai bisogno di soldi? - chiese il notaio prima che uscissero di casa.

A quel punto Teresa arrossì. Aspettò un poco poi disse:

- Ho con me il libretto degli assegni ma c’è quasi niente ormai sul mio conto corrente. In realtà c’è sempre stato poco, perché non sono mai riuscita a mettere da parte grandi somme…

- Aspetta - disse il notaio. Andò nel suo studio, aprì un cassetto poi tornò con un pacchetto di banconote di grosso taglio - E’ tutto quello che mi trovo in casa - aggiunse porgendolo a lei.

Teresa intanto era arrossita di nuovo e indugiava ad allungare la mano. Il notaio insistette:

- Tienile… - disse - Se non ti va di considerarlo come un regalo, vuol dire che mi restituirai tutto appena potrai…

- Sì, certo… Lo farò senz’altro - confermò Teresa, prima di accettarle. Mentre le teneva ancora in mano, aspettò qualche attimo poi non riuscì a trattenersi dall’andargli incontro e abbracciarlo forte. Davvero quell’uomo era stato per lei come un padre!...

- Coraggio !... - disse lui - Tu sei una ragazza forte… Hai già superato tante difficoltà… Vedrai che in qualche modo riuscirai a superare anche questa… Ora hai bisogno di rifarti una vita ed è davvero importante che tu ce la metta tutta!...

************

Mentre il tassì aspettava davanti al cancello, con il borsone già pronto, Teresa abbracciò per l’ultima volta il notaio, Gessica e Gianna. Sembrava che i due cani avessero capito che lei stava per andare via, ancora una volta, perché avevano un’espressione afflitta stampata sul viso.

- Buona fortuna!... - disse l’anziano un istante prima che lei uscisse dalla porta.

- Ti ringrazio molto… - rispose Teresa - Mi sa che di fortuna ne sarà necessaria davvero tanta per il mio futuro.

Questa volta la ragazza, forse senza rendersene conto, aveva dato del “ tu” al notaio invece del solito “lei”. Evidentemente non poteva fare più a meno di considerarlo come uno di famiglia o almeno un carissimo amico!...

Capitolo XIII

“Hai bisogno di rifarti una vita!...” - aveva detto il notaio il giorno prima del commiato. Queste parole ritornavano spesso nella mente della ragazza. Lui certamente aveva ragione ma Teresa sapeva che per lei non sarebbe stato facile per davvero. Le sarebbe già stato difficile se fosse stata completamente serena, immaginiamoci adesso che si trovava in quelle condizioni di tristezza e di sconforto!...

Per ognuno, la perdita di un amore, o anche solo di un amico, è vissuta sempre come la morte di una persona cara ed è necessario che passi del tempo affinché ci sia l’elaborazione del lutto e la metabolizzazione di tutto il dolore che si prigiona nell’anima, in questi casi.

In quel periodo, nello stato di animo in cui si trovava allora, Teresa non riusciva a fare a meno di ricordarsi di tutti gli anni passati in orfanotrofio, della solitudine, della tristezza, della freddezza e della mancanza di affetto che regna in quei luoghi. E’ risaputo che, per quanto si possa dire bene delle suore, per quanto le poverette s’impegnino al massimo nel cercare di fare bene il proprio dovere, certamente non riescono ad essere delle buone mamme per i bambini. Teresa si ricordava di quante volte aveva sperato di essere adottata da una coppia di brave persone e di quante volte era rimasta delusa. Si ricordava ancora di come si era sentita smarrita quando era stata dimessa dall’orfanotrofio e si era ritrovata tutta sola in un mondo smisurato, sconosciuto e ostile.

Inevitabilmente si ricordò anche della delusione e della terribile esperienza che aveva avuto con Gennaro e i suoi malvagi “bravi”. Ora, il tradimento, che riteneva di avere subito da parte di Angelina, l’aveva fatta precipitare nel più completo sconforto e nella convinzione che il mondo fosse tutto crudele e che ogni persona, nel fondo del proprio cuore, sia sempre potenzialmente cattiva…

************

C’è un antico e saggio proverbio che dice: “ Se Sparta piange, Atene non ride.” Se Teresa stava male, per Angelina le cose non andavano molto meglio… Dopo l’andata via di casa della sua compagna la poveretta, non solo era preoccupata che le fosse successo qualcosa, ma avvertiva anche un terribile sentimento di colpa perché sapeva di averla fatta molto soffrire e, senza volerlo, aveva provocato la sua fuga. Ora si sentiva terribilmente sola, soprattutto nei momenti in cui non aveva la mente occupata in qualcosa come il lavoro, fare la spesa o stare in compagnia di Roberto. La sera, appena si ritrovava nelle stanze silenziose e deserte del suo appartamentino, non riusciva a evitare che la tristezza invadesse il suo cuore.

Si guardava in giro e non poteva fare a meno di ricordarsi di quando Teresa stava ancora con lei e la casa era piena di suoni, di vita e di gioia. Si ricordava, anche, di quando la sera, dopo essersi infilate sotto le lenzuola, al momento di lasciarsi andare a dormire, loro due mettevano in atto una specie di rituale. Ogni volta, lei diceva per prima: “ Buonanotte Teresa, sogni d’oro” e la sua compagna rispondeva: “ Buonanotte amore mio, sogni d’oro anche a te”. Ora quel rituale le mancava e spesso non riusciva a prendere sonno… Da un certo momento in poi decise di dire lo stesso: “Buonanotte Teresa, sogni d’oro”, come se fosse ancora lì. Nel suo pensiero magico, forse, sperava che quella frase potesse far materializzare la sua amica vicino a lei e far tornare tutto com’era prima. Qualche volta le sembrò persino di udire la voce di Teresa che le rispondeva: “Buona notte, amore mio, sogni d’oro anche a te…”.

Pure in lei la perdita di Teresa aveva provocato una reazione di vissuto di abbandono e la necessità di metabolizzare il lutto. In quel periodo triste era inevitabile che si ricordasse di quando aveva solo dodici anni e aveva perso entrambi i genitori in seguito ad un terribile incidente. Era inevitabile anche che le tornasse alla mente il dolore e il dispiacere provato per la morte più recente della zia che per tanti anni si era presa cura di lei.

La compagnia e il sostegno di Roberto certamente le davano un po’ di conforto ma purtroppo non bastavano a sollevarle il morale.

Se Angelina in quel periodo avesse avuto modo di consultare un medico, certamente questo le avrebbe consigliato di assumere delle medicine. Quando la tristezza e il silenzio della casa diventavano insopportabili, a volte le capitava di avere l’impressione che nella stanza ci fosse Teresa, proprio di fronte a lei, e lei approfittava di queste occasioni per poterle parlarle e dirle tutto quello che aveva nel cuore.

- Perché… - le chiedeva - Perché mi hai fatto questo?... Io ti ho sempre voluto bene. Perché non riesci a comprendere che io amo te allo stesso modo in cui amo Roberto e che è una grossa crudeltà chiedermi di scegliere tra voi due. Come fai a non capire che io ho un bisogno disperato di avervi vicini ed essere amata da entrambi?... Roberto era disposto ad accettare questa situazione, tu invece pretendevi un amore esclusivo... Perché mi hai lasciata senza darmi la possibilità di spiegarti le mie ragioni?...

************

Il tempo continuava a passare inesorabile e crudele…

Teresa non si fece più viva né si riusciva ad avere in qualche modo sue notizie… Ormai ad Angelina era rimasto solo Roberto. Questi si mostrò davvero un buon amico. Aveva capito che la sua ragazza stava attraversando un brutto periodo, per questo le fu sempre molto vicino, anche se, nonostante tutto il suo affetto, non riusciva ad aiutarla a superare completamente il vissuto di abbandono che la tormentava sempre…

Per un certo periodo ad Angelina era venuta l’idea di chiedere a Roberto di trasferirsi da lei per permetterle di sopportare meglio la solitudine, ma poi ci aveva ripensato. Non voleva che lui si rendesse conto di tutta la sua fragilità di quel momento e inoltre ci teneva a “fare le cose per bene…”, come si usa dire in casi come questi… Poiché si stava affezionando sempre di più a quel ragazzo, di cui ormai non riusciva più a fare a meno, alla fine decise di accettare la sua proposta di cominciare a fissare la data delle nozze e permettergli di presentarla alla sua famiglia.

I genitori di Roberto la presero subito a benvolere, a cominciare dallo stesso giorno in cui la videro a casa loro. La madre la accettò fin dal primo momento. Il padre sembrava addirittura travedere per lei. Diceva sempre che non aveva mai incontrato una ragazza così carina che lui avrebbe voluto avere per nuora. Tutto questo ad Angelina faceva molto piacere.

Capitolo XIV

Il giorno del matrimonio Angelina era bellissima nel suo abito da sposa così grazioso e originale, fatto di merletti e ricami che imitavano la schiuma del mare. Già dal primo sguardo, faceva pensare alla Venere del Botticelli mentre esce dalle onde come una regina in mezzo alle ancelle … Tutti gli occhi dei presenti nella sala della chiesa erano puntati su di lei. Le donne la guardavano con tenerezza e ammirazione, gli uomini con il desiderio segreto di abbracciarla, misto all’invidia per il suo sposo.

A contarli uno per uno ci si rendeva subito conto che non erano poi tantissimi i convitati. Si trattava, per lo più, di parenti e amici di Roberto. Da parte di Angelina erano arrivati apposta dal paese nativo solo qualche zio e alcuni cugini con i loro figli. Chiaramente non potevano mancare tutti i compagni di lavoro della banca. Molti di loro erano venuti per l’affetto che provavano per la ragazza, altri perché erano stati suoi corteggiatori ed erano curiosi di conoscere chi era il fortunato che aveva conquistato il suo amore… In un primo momento lei aveva avuto l’idea di mandare la partecipazione anche a Giusy e Gina ma poi, ripensando a com’erano andate le cose, aveva deciso di lasciare stare.

Il prete fece un lungo discorso, ricco di metafore e rifacimenti alle sacre scritture, e la cerimonia fu molto bella e commovente. Alla fine della messa tutti si avvicinarono all’altare per fare gli auguri e dare il bacio agli sposi…

Angelina si sentiva come se stesse al centro di un piccolo universo che le ruotava vertiginosamente intorno, un piccolo universo fatto da tante persone che la festeggiavano e sembravano volerle molto bene, al punto di essere disposti a fare qualunque cosa per esaudire qualsiasi suo desiderio... In quel momento la ragazza aveva mille motivi per sentirsi davvero contenta. Purtroppo, però, si accorgeva di essere felice solo a metà perché le mancava qualcosa. In effetti, le mancava Teresa!... Chissà cosa avrebbe dato pur di poterla avere vicino in quel giorno così importante per lei!...

Fin da quando era arrivata in chiesa, aveva cominciato a osservare in viso tutti i presenti, nella segreta speranza di riconoscere il volto della sua compagna ed anche dopo la cerimonia aveva ripreso a guardarli uno per uno. Mentre era sull’altare, con lo sguardo rivolto verso l’entrata, osservava con insistenza lo specchio aperto della porta sperando di vedere entrare, da un momento all’altro, la sua amica come aveva visto fare al protagonista nel film “Il laureato”… Purtroppo questo era solo un suo desiderio, un pensiero magico che non si sarebbe avverato!...

Persino quando uscirono dalla chiesa e si fermarono sul sagrato, mentre era in atto il rituale del lancio del riso, lei continuò a osservare il viso degli astanti con la speranza di intravedere il volto della sua compagna…

Fu tutto inutile... Già da diverso tempo ormai non vedeva Teresa e non aveva più sue notizie. Sembrava proprio che fosse davvero scomparsa completamente e per sempre dalla sua vita...

************

Al ritorno dal viaggio di nozze i due sposi andarono a vivere nella loro nuova casa. La avevano già comprata e arredata con gusto prima del matrimonio, contribuendo in parti uguali alle spese, dopo aver venduto ognuno il proprio appartamento. Ora il desiderio più grande di Angelina e Roberto era rivolto unicamente ad avere un erede…

Sembrò che il Padre Eterno volesse accontentarli perché già dopo due mesi Angelina si accorse di essere in cinta. La gioia degli sposi era grande, ma qualcosa diceva loro che sarebbe stato più prudente aspettare un poco prima di dare la buona notizia agli amici e ai parenti. Tra questi ultimi, chiaramente, c’erano i probabili futuri nonni. Così, per scaramanzia, aspettarono qualche settimana…

La loro decisione di attendere a comunicare a tutti la dolce attesa si rivelò giusta perché, purtroppo, Angelina al terzo mese perdette il bambino…

Inutile soffermarsi a descrivere il dispiacere dei mancati futuri genitori perché chiunque riesce a immaginare cosa avevano nel cuore!… A nulla serviva la considerazione che entrambi erano molto giovani e avevano tutto il tempo per provare ancora ad avere dei figli… L’amarezza che si prova in questi casi è sempre molto grande!...

Ci vollero alcuni mesi prima che i due sposi tornassero nuovamente sereni e disposti a tentare di nuovo. La loro costanza fu premiata perché Angelina un bel giorno scoprì di essere nuovamente in cinta. Questa volta i due decisero di rivolgersi a un buon ginecologo che avrebbe seguito la gravidanza da vicino, passo dopo passo, giorno dopo giorno…

Malgrado tutte le attenzioni di Angelina, le premure di Roberto e i consigli del dottore, purtroppo la poveretta perse di nuovo il suo bambino, anche questa volta al terzo mese circa… A quel punto si rendeva indispensabile un ricovero in un ambiente specialistico per cercare di capire la causa di quegli aborti. Così, dopo aver superato, almeno in parte, il dolore per la nuova perdita, la poveretta si ricoverò in una clinica privata specializzata nello studio e nell’assistenza di gravidanze a rischio…

Capitolo XV

Il primo motivo, per cui Angelina era stata ricoverata, era quello di capire quale fosse la causa per cui aveva la tendenza ad abortire già dopo poche settimane dall’inizio della gravidanza. Per questo fu sottoposta subito a tutta una serie di esami. Tra questi, oltre a quelli più specialistici ginecologici, c’erano anche quelli di routine come l’azotemia, la glicemia, l’emocromo, la radiografia del torace e l’elettrocardiogramma.

Già dopo aver visto il risultato di quest’ultimo, i sanitari si misero in allarme perché si erano evidenziate delle gravi anomalie del tracciato. Il cardiologo, consultato d’urgenza, consigliò di praticare al più presto un ecodoppler del cuore. Da questo, purtroppo, risultò che Angelina aveva una malformazione congenita che per molti anni non aveva dato segni di sé e che adesso si era resa più evidente, sia per il passare degli anni, sia per l’impegno dell’organismo dovuto all’inizio delle gestazioni.

Inevitabilmente la brutta notizia fece preoccupare molto i due sposi.

- Allora, era per questo che mia moglie non riusciva a portare avanti la gravidanza oltre il terzo mese?... - chiese un giorno Roberto al primario della clinica.

A quel punto il sanitario si concesse qualche secondo prima di rispondere, poi disse:

- Veramente la situazione è ben più grave di quello che si pensava, non solo per la possibilità di avere un bambino, ma anche per la stessa sopravvivenza della signora.

A sentire quelle parole, Roberto era scolorito in volto e aveva cominciato a sentirsi tremare le gambe e girare tutto intorno.

- Che cosa vuol dire, esattamente?... - chiese il poveretto ormai in preda all’ansia.

- La verità è che per il momento bisogna mettere da parte il desiderio di avere un figlio e concentrarsi sulla delicata situazione cardiologica di sua moglie - rispose il medico.

************

Dopo qualche giorno Angelina fu trasferita in un reparto di cardiologia. Qui fu sottoposta a tutta una serie di indagini che riguardavano le condizioni del suo cuore. Alla fine anche il primario di questo reparto confidò alla coppia che la situazione non era per niente buona. In realtà sembrava un miracolo che Angelina avesse retto fino allora e che fosse ancora viva. La sua cardiopatia congenita era molto grave e tendeva a peggiorare sempre di più e sempre più in fretta.

- Che cosa si può fare ?... - chiese allora timidamente Roberto al caporeparto.

- In questi casi le cure mediche non servono a molto, - rispose il primario - rappresentano solo un aiuto, giusto per tirare avanti ancora qualche mese o addirittura solo poche settimane.

Il giovane si stava sentendo già male a quel terribile pensiero.

- Vuol dire che sarà necessario un intervento chirurgico?  - chiese allora con la voce che gli tremava per l’emozione.

- Esattamente… - rispose il primario - Ci vorrà un intervento chirurgico, però non sappiamo se questo potrà essere di tipo conservativo oppure sostitutivo.

- Vuol dire… se si potrà riparare il cuore suo, oppure sarà necessario un trapianto?... - chiese a quel punto Roberto, con la voce che continuava a tremargli, per essere sicuro di avere capito bene.

- Proprio così... - confermò il sanitario - Ma questo non possiamo dirlo noi. Sarà il cardiochirurgo a deciderlo al momento.

************

La preoccupazione di Angelina e Roberto era arrivata alle stelle. Non restava loro che mettersi nelle mani dei medici e seguire i loro consigli. Così, subito dopo la dimissione, consultarono un cardiochirurgo di fama mondiale. Questi, dopo aver esaminato tutti gli esami e le indagini che Angelina aveva già praticato, si mostrò molto scettico sulle possibilità di riparare un cuore ridotto, ormai, in quelle condizioni.

- Non mi piace promettere l’impossibile. - disse - Sono certo che se proviamo a eseguire un semplice intervento ricostruttivo c’è il rischio reale che la signora possa morire sotto i ferri...

A  quel punto il medico fece una breve pausa per dare ai due il tempo di riflettere su quello che aveva appena detto, tirò un lungo sospiro poi continuò:

- L’unica cosa che potrebbe salvarla è un trapianto di tutto il cuore… Se volete, possiamo ricoverarla nella mia clinica privata in attesa che ci sia un donatore.

Angelina e Roberto erano al colmo della disperazione e, poiché lei stava già molto male e non poteva  assolutamente restare a casa, decisero subito di accettare la proposta di quel luminare.

************

Ormai Angelina era ricoverata in un reparto ultra specializzato in attesa di essere sottoposta al trapianto del cuore. In quella clinica tutto il personale si mostrava molto gentile con lei e Roberto non le faceva mai mancare il suo affetto e la sua compagnia...

Intanto i giorni passavano e lei si accorgeva di sentirsi sempre più male. Era pallida con un colorito tendente al viola sulle labbra e alla punta delle dita, dormiva poco, le mancava del tutto l’appetito, spesso aveva le caviglie gonfie, si sentiva sempre molto stanca e facilmente le veniva il sopraffiato. Se prima riusciva a fare qualche passo, ora non era capace neanche di restare qualche minuto in piedi. Non poteva fare a meno di restare seduta e quando stava a letto aveva bisogno di avere diversi cuscini dietro la schiena. Senza di questi non riusciva a dormire neanche un’ora perché si sentiva soffocare.

La poveretta in quelle condizioni non poteva fare a meno di riflettere sulla sua situazione e non riusciva a evitare di fare un confronto con il passato, quando era felice con la sua compagna. Non aveva mai smesso di pensare a lei. Chissà cosa avrebbe dato perché ora le fosse vicina!... Quando si ritrovava tutta sola nel silenzio e nella penombra della stanza, le sembrava di intravedere la sua immagine di fronte e nella propria mente parlava rivolgendole la parola.

- Teresa perché mi hai abbandonato?... - diceva - Lo sai che io ti ho sempre voluto bene e anche Roberto te ne voleva. Cosa ci sarebbe stato di male se avessimo vissuto tutti e tre, insieme?... Se proprio non ti andava, avremmo potuto almeno restare buone amiche...

Chissà cosa sarebbe stata disposta a dare purché l’immagine di Teresa dicesse qualcosa, ma quella non rispondeva alcuna parola e dopo un poco spariva nel nulla...

In quei giorni, quando si sentiva particolarmente triste e sola, ad Angelina capitava di avvertire uno strano sentimento di colpa. Le veniva da pensare che il Padre Eterno le avesse mandato quel brutto guaio per punirla perché aveva tradito la sua compagna, venendo meno al patto di amore eterno che un giorno era stato stretto tra loro.

Capitolo XVI

Ogni giorno andava qualcuno a fare visita ad Angelina nella clinica privata. Ora era un parente suo, ora qualcuno della famiglia di Roberto, ora qualche collega di lavoro. Malgrado questo, non si sentiva meno sola. Purtroppo il tempo passava e lei stava sempre male. “Quando ti operano?...” - chiedevano quelli che la andavano a trovare, ma lei non sapeva cosa rispondere. Ormai si era insediato nella sua mente il timore che non sarebbe più uscita viva da quell’ospedale.

Il suo timore rischiò improvvisamente di avverarsi una sera che si sentì mancare improvvisamente il respiro, come se stesse annegando in una piscina piena d’acqua. Per alcuni secondi provò una vera angoscia, poi perse del tutto conoscenza. Per fortuna un infermiere, passando, si rese conto delle sue condizioni critiche, e subito dette l’allarme. La diagnosi era abbastanza facile. Si trattava di un “edema polmonare acuto” dovuto allo scompenso completo del cuore. Dai sanitari le fu praticata d’urgenza la terapia opportuna e dopo diversi minuti lei cominciò a riprendersi...

Al suo risveglio si accorse di avere più di una flebo attaccata alle braccia. Diverse persone con il camice bianco entravano e uscivano dalla stanza ma non la lasciavano mai completamente sola. Lei non ricordava nulla di quello che era successo dopo essere svenuta, ma ricordava benissimo la terribile sensazione di mancanza di aria e presenza di “acqua nei polmoni” che aveva provato prima di perdere i sensi.

In quell’occasione Angelina si era davvero spaventata e aveva cominciato a pensare che la prossima volta sarebbe certamente morta… Quando Roberto tornò a farle visita si era ripresa, però appariva molto turbata e raccontò al marito tutto quanto era successo. A quel punto il giovane decise di affrontare il discorso dell’intervento direttamente con il primario. Per questo andò a cercarlo nella sua stanza.

- Professore, - gli chiese quasi a muso duro quando gli fu di fronte. - la mia signora sta peggiorando sempre più e rischia in ogni momento di morire… Cosa si aspetta a operarla?...

- Figlio mio, - rispose il sanitario con un’espressione seria sul viso - condivido pienamente la tua apprensione però, come puoi ben capire, non dipende da noi. Noi siamo sempre pronti… Ci bastano solo alcuni minuti per preparare la sala operatoria. Il fatto è che da qualche tempo mancano i donatori. Purtroppo non è giusto augurarsi che a qualche malcapitato succeda un brutto guaio affinché si possano avere i suoi organi da trapiantare… Siamo tutti nelle mani del Signore, in fondo è sempre Lui che decide le dinamiche del mondo e anche la fortuna e il destino delle persone. Nel nostro caso, ci dobbiamo augurare non solo che ci sia un donatore, ma anche che il suo cuore sia compatibile con l’organismo della sua signora…

- Capisco - disse a quel punto Roberto col viso triste e la voce fioca.

Ora aveva lo sguardo mesto e gli occhi bassi. La rabbia era scomparsa per far posto alla speranza. La sua mente stava facendo di tutto per non cedere allo sconforto…

Per rispondere alla richiesta di spiegazioni di Angelina, Roberto usò in parte le stesse parole del professore, ma fece di tutto per apparire più ottimista che poteva. La poveretta, man mano che passavano i giorni, vedeva diventare sempre più forte dentro di lei la convinzione che a quella situazione non sarebbe sopravvissuta e che ormai non fosse lontana la sua fine. In reparto tutti i sanitari, non solo i medici e il primario ma anche gli infermieri, avevano preso a cuore la sua situazione e si sarebbe detto che pure loro si sentissero frustrati e impotenti a vedere morire lentamente una così bella donna...

************

Sembrava che la situazione fosse ormai disperata e che Angelina fosse destinata a morire, quando una mattina il primario ricevette una telefonata dal laboratorio.

- Professore, finalmente ce l’abbiamo il cuore e dagli esami risulta anche compatibile con l’organismo della signora!... - diceva quella voce in tono gioioso - Si direbbe che all’improvviso sia successo un miracolo - continuava - perché da tanto tempo non ne arrivava uno e questo è giunto proprio al momento giusto!...

- Sono contento… - disse il primario e lo era davvero - Fate in modo che sia pronto tra non più di un’ora… intanto faccio preparare la sala operatoria.

- D’accordo - fu la risposta.

Anche il tono della voce del professore esprimeva gioia. Evidentemente tutti in quella clinica erano contenti quando potevano finalmente attivarsi e darsi da fare per salvare la vita a una persona. Questa volta quella persona era anche una donna giovane e bella che suscitava in tutti tanta tenerezza e compassione.

“Si va in scena!...”- disse nella mente il grande chirurgo mentre si accingeva a dare gli ordini affinché fosse preparata la sala operatoria e tutta l’equipe fosse pronta nel più breve tempo possibile.

Pronunciare quella frase nella mente era diventata per lui una specie di rituale propiziatorio che metteva in atto ogni volta quando doveva operare. La ripeteva perché si era convinto che gli portasse fortuna. Probabilmente da quel momento in poi partiva dentro il suo corpo tutta l’adrenalina che gli sarebbe servita durante il lungo e delicato intervento che lo aspettava.

***********

L’intervento era cominciato già da un’ora. Angelina stava sul tavolo operatorio con un lenzuolo che copriva tutto il suo corpo ad eccezione del torace. Questo era stato aperto e il suo vecchio cuore era stato già tolto con un lungo lavoro fatto di pazienza. Ora ci voleva un altro lavoro, altrettanto delicato e fatto non solo di pazienza ma anche di bravura. Intorno a lei c’erano diverse persone che indossavano una tuta verde, una mascherina bianca sul viso e una cuffia sulla testa dello stesso colore della tuta. Una di queste persone era il primario, un’altra il suo aiuto, un altra ancora un giovane chirurgo alle sue prime esperienze; poi c’era un’anestesista donna e un’infermiera che aveva il compito di passare man mano gli strumenti…

Angelina stava sotto completa anestesia e non sentiva le parole che dicevano quelle persone: “Bisturi”, “Forbici”, “Tagliare”, “Cucire….”,“Annodare…”,“Aspirare…”, “Sudore…”. Erano parole in gergo che sintetizzavano tutta una frase. In realtà i messaggi più importanti gli operatori se li trasmettevano con lo sguardo, fissandosi negli occhi.

Angelina non sentì neppure le frasi che i sanitari pronunciarono quando il nuovo organo da trapiantare fu tirato fuori dal contenitore, dove era stato messo a scongelare prima di essere sistemato dentro il suo petto.

- Che bel cuore!... - esclamò la dottoressa anestesista.

- E’ vero… - aggiunse il vice primario. - Non ho mai visto un cuore così perfetto.

A quel punto il professore incuriosito lo guardò con attenzione, poi commentò:

- Si direbbe il cuore di uno che ha fatto molto sport…

L’intervento di sistemazione andò molto bene e durò meno del previsto, anche se la durata complessiva fu comunque di diverse ore. Una volta finita la parte più difficile, il primario lasciò il compito al suo vice il quale a sua volta, terminati i passaggi di sua competenza, lasciò l’incarico di richiudere tutto al chirurgo giovane che stava lì proprio per “ farsi le ossa…”, come si suol dire.

************

Quando tutti i membri dell’equipe, che aveva appena finito di operare, si riunirono al bar della clinica a gustare un buon caffè, sia per rilassarsi, sia per festeggiare la buona riuscita del loro lavoro, il primario aveva un’espressione perplessa sul volto. Il suo aiuto lo notò e gli chiese:

- Che cosa c’è, professore?... Qualcosa non va?...

- No, tutt’altro… Stavo pensando all’intervento.

- Abbiamo sbagliato qualcosa?...

- Al contrario!... È andato tutto nel migliore dei modi…  è stato più facile del previsto. Questo è l’intervento più semplice che mi sia mai capitato… La cosa davvero strana è che, mentre operavo, avevo la netta impressione che il cuore stesso “sapesse dove andare”. Tutti i punti delle arterie, delle vene, dell’aorta e perfino delle fibre nervose combaciavano perfettamente, quasi “ a incastro”. Era come se il corpo ricevente fosse già pronto ad accogliere il nuovo cuore, come se lo aspettasse a braccia aperte… Non so se riesco a spiegare bene cosa voglio dire…

- Sì… ho capito, professore… però lei sta sottovalutando la sua bravura e la consumata esperienza accumulata nel corso di tanti anni. - aggiunse il vice per adulare il suo capo, come fa ogni aiuto che si rispetti con il proprio primario, sapendo già che un giorno occuperà il suo posto.

Il professore a quel punto sorrise e col viso fece un’espressione di modestia. Poi per cambiare discorso aggiunse tirando un lungo respiro di sollievo:

- Va bene… è andata… Ora speriamo solo che per quella poveretta ci sia un buon postoperatorio e soprattutto che non ci sia il rigetto.

- Io penso che andrà bene senz’altro. - commentò il vice - Con i nuovi inibitori immunitari il rigetto è ormai diventato molto raro.

- Sì, ha ragione - disse il professore per compiacere il suo aiuto.

Capitolo XVII

Come ci si augurava, il postoperatorio andò abbastanza bene, al punto che bastarono solo dieci giorni di successivo ricovero in reparto. Poi furono necessari altri trenta giorni di permanenza in un istituto specializzato per la fisioterapia e la riabilitazione. Alla fine Angelina poté ritornare a casa sua.

Per molti giorni ci fu un via vai di persone: amici, colleghi e parenti per lo più, che venivano a farle visita per vedere con i propri occhi l’avvenuta “resurrezione”. Poi, un poco alla volta, il flusso diminuì e alla fine cessò del tutto.  Così i due sposi si ritrovarono da soli in casa e poterono godersi completamente la loro intimità.

Le parole, che subito dopo l’intervento aveva detto l’aiuto mentre parlava con il primario, si rivelarono giuste perché, per fortuna, non ci fu nessun segno di rigetto. La terapia con gli immunodepressori, dopo i dosaggi massicci iniziali, si poté ridurre progressivamente fino a un minimo, che lei avrebbe dovuto continuare ad assumere ancora per diverso tempo a dosaggi così bassi da non rappresentare un ostacolo per un’eventuale nuova gravidanza.

Dopo l’intervento, Angelina si era sentita subito molto meglio. Erano spariti il colorito viola alle labbra e alla punta delle dita, i gonfiori alle caviglie, il sopraffiato, l’inappetenza, i disturbi del sonno e la necessità di dormire con più guanciali. Per quanto riguardava l’astenia, questa era davvero scomparsa del tutto. Non solo, ma ora la nostra eroina sentiva di avere tanta forza e tanta energia come non ne aveva mai avute prima in tutta la sua vita. Anche il suo aspetto era molto migliorato.

Un poco alla volta, lei era rifiorita ed era ritornata tutta la sua bellezza, quella stessa che aveva sempre suscitato negli uomini, ammirazione per lei e invidia verso il suo sposo. Ora che tutto era tornato nella norma, Angelina e Roberto stavano già cominciando a pensare di riprendere il discorso di fare tutto il possibile per avere un bambino.

************

Erano passati sei mesi circa dal giorno in cui era stata operata, quando Angelina ricevette inaspettatamente uno strano telegramma.

L’arrivo di un telegramma mette sempre un poco in ansia chiunque, ma nello stesso tempo suscita tanta curiosità per cui non si vede l’ora di conoscerne il contenuto. In quello stato di animo si trovava adesso Angelina. Era sola in casa e questo faceva aumentare la sua emozione.

Con le dita che tremavano, si affrettò ad aprire e dispiegare il piccolo foglio giallo. Il testo era molto sintetico e diceva così: “Gentile signora, ho delle informazioni molto importanti e riservate da comunicarle, per questo la prego vivamente di raggiungermi con la massima urgenza presso il mio studio”.

Seguiva l’indirizzo e il paese di provenienza. Poi c’era il nome del mittente e in calce un P.S. che avvertiva: “Può arrivare a qualsiasi ora perché lo studio si trova presso la mia stessa abitazione”.

Angelina dette un rapido sguardo al nome del mittente. Quando lesse: “Notaio”, in un primo momento pensò che fosse quello di sua zia e immaginò che dovesse essere qualcosa riguardante la successione. Ma poi guardò con più attenzione e lesse: Notaio Gatta.

A un certo punto si rese conto che quel nome non le era nuovo, perché Teresa gliene aveva parlato qualche volta. Al pensiero che potesse essere qualcosa che riguardava l’amica, la sua emozione si accentuò di colpo. Rilesse ancora il telegramma cercando di ricavarne altri indizi, ma non riuscì a saperne più di tanto. “ Certamente vuol parlarmi di Teresa… Non posso non andare… Chissà cosa le è successo… Per saperlo devo per forza mettermi in viaggio…” - disse in maniera concitata nella mente, mentre il cuore aveva accelerato i suoi battiti.

In quei giorni Roberto era fuori dell’Italia per motivi di lavoro. Per questo lei doveva andare da sola. Dopo avere avvertito telefonicamente il marito, Angelina si mise in viaggio. Non si sentiva di partire con la sua auto perché il percorso da fare non era tanto breve, così decise che avrebbe utilizzato il treno. Si alzò di mattina presto e si fece accompagnare da un tassì alla stazione. Portava con sé solo un piccolo borsone immaginando che sarebbe mancata da casa solo per poco.

************

Angelina per pranzo mangiò qualcosa sul treno e, appena arrivò alla stazione di arrivo, prese nuovamente il tassì per raggiungere la sua destinazione. Quando si trovò davanti al cancello della villetta, era pomeriggio inoltrato e il sole appariva ormai basso all’orizzonte. Citofonò in fretta e le fu subito aperto. Alla porta incontrò una signora di mezza età vestita da domestica, con un grembiule bianco che le copriva anche il petto. Questa le sorrise cordialmente e disse:

- Prego signora si accomodi… Il dottore la stava aspettando… La raggiungerà presto… Mentre lui si prepara, può attenderlo nel salotto….

Poi la accompagnò in una sala grande e la fece sedere sopra un divano.

Mentre era lì, Angelina si guardò intorno e non poté fare a meno di ammirare tutti gli oggetti di arte presenti in quella stanza: quadri appesi al muro e statuette di marmo e bronzo appoggiati sui mobili o sopra piccole colonne…

Dopo qualche minuto arrivò il padrone di casa accompagnato dalle sue fedeli doberman…

Di solito Angelina aveva sempre avuto un poco di timore per i cani, però queste sembravano davvero speciali. Non solo apparivano molto tranquille ma cominciarono subito a farle molte feste come se la conoscessero già.

La cosa più strana, però, fu che le due gemelle si avvicinarono a lei mentre stava seduta sul divano e cominciarono ad annusare il suo torace dalla parte del cuore. Sembrava quasi che volessero baciare o leccare quella parte. Angelina non riusciva a capire il senso di tutto questo. “Forse è l’odore della medicazione che ho messo sulla ferita per tanto tempo ad attirarle tanto…” - le venne da pensare.  In quel momento le sembrava tutto così strano e particolare che per un attimo pensò di trovarsi in un sogno e che da un momento all’altro si dovesse svegliare.

Immaginando che forse la sua ospite si stesse sentendo a disagio, il padrone di casa decise di intervenire. “ Non date fastidio alla signora… Andate a giocare in giardino” - disse e le accompagnò fuori. Gilda e Gessica acconsentirono malvolentieri e uscirono mugugnando qualcosa per il disappunto. Si sarebbe detto che ci tenessero molto a restare ancora in quella stanza!...

- Aveva ragione Teresa quando diceva che lei è molto bella! - disse il notaio per rompere il ghiaccio e farle un complimento, appena si fu seduto su una poltrona proprio di fronte.

A quel punto Angelina arrossì ma non fece alcun commento.

- In qualche modo io la conosco già perché Teresa mi ha molto parlato di lei - continuò il vecchio.

- Anche a me sembra di conoscere lei dalla descrizione che mi ha fatto la mia amica - disse Angelina.

- Sì lo so… o almeno, lo immagino - commentò l’anziano notaio. In quel momento c’era molta tristezza nel suo sguardo e nel tono della voce. Fece un lungo respiro poi cominciò a spiegare il motivo per cui l’aveva convocata.

- Signora - disse - mi deve perdonare se le ho chiesto di venire da me con la massima urgenza. Come vede, ormai sono abbastanza avanti  con gli anni e non sono più in grado di scommettere sulla durata del mio futuro. Oltretutto, il dolore e il dispiacere, che ho avuto di recente, mi hanno lasciato davvero molto provato...

L’anziano signore ormai doveva avere ottanta anni circa ma ne mostrava di più. Era sempre stato pallido e magro, ma ora lo era maggiormente e, oltretutto, sembrava con le spalle curve. I capelli erano completamente bianchi e l’espressione triste del volto accentuava l’evidenza delle rughe. Si sarebbe detto che un grande dolore dell’anima gli avesse scaricato addosso una forte ventata di vecchiaia. L’unica cosa che sembrava ancora giovane e viva in lui erano gli occhi molto mobili, di colore azzurro chiaro, che spiccavano nel suo viso bianco.

In quel momento la domestica si affacciò sulla porta del salone e chiese:

- Dottore, io ho finito. Posso andare?...

- Sì, certo… grazie Maria… ci vediamo domani… - ripose il notaio.

- Grazie a lei e buona serata - disse la donna, poi aggiunse prima di andar via:

- La cena è già pronta in frigo… bisognerà solo scaldarla…

- Va bene, grazie di nuovo. - disse il notaio in tono di commiato.

Quando fu certo che la domestica fosse uscita di casa, il vecchio andò a prendere una busta chiusa che teneva in un cassetto e la porse ad Angelina.

- Qualche tempo fa mi è giunta una raccomandata speditami da Teresa. - disse - Il plico conteneva una lettera per me e questa busta. Nella lettera m’informava della sua situazione e di quello che stava per fare. Mi pregava, inoltre, di consegnarle personalmente la missiva indirizzata a lei. Mi ha chiesto espressamente di chiamarla non prima di sei mesi giusti da quella data. E’ per questo che l’ho convocata soltanto adesso.

Angelina prese la busta con le dita che tremavano. Intanto nella stanza era sceso il silenzio.

- Immagino che ora lei voglia restare da sola - aggiunse il notaio, poi si alzò dalla poltrona e si avviò verso l’ingresso.

- Io porto a passeggio le mie gemelle…Tornerò più tardi… Lei faccia con comodo e si consideri a casa sua… - disse - “Mi casa es tu casa” - aggiunse poi in maniera quasi automatica, usando una frase che si usa dire in situazioni come quella…

Angelina avrebbe voluto chiedere altre spiegazioni, ma immaginava che le risposte alle sue domande fossero racchiuse tutte nella lettera che teneva tra le dita. La sua emozione era arrivata alle stelle. Non vedeva l’ora di aprire quella busta su cui c’era scritto con lettere molto grandi:

N. B. Da consegnare ad Angelina direttamente nelle sue mani.

Capitolo XVIII

Angelina non riuscì ad aprire la busta senza lacerarla perché le tremavano le dita e l’ansia di conoscere subito il contenuto era tanta. La lettera diceva così:

Cara Angelina,

se tu stai leggendo questa lettera, vuol dire che sei ancora viva e che tutto è andato come io desideravo e avevo programmato…

Per l’intanto, ti devo chiedere scusa se quella sera sono andata via senza più tornare e senza  farti avere più mie notizie. Immagino che tu ti sia preoccupata molto per me e che questo ti abbia fatto stare male. Purtroppo stavo molto male anch’io. Mi sentivo tradita e abbandonata, terribilmente sola al mondo ed anche sconvolta. Ero confusa, avevo tanta rabbia dentro di me che temevo di potere aggredire qualcuno.

Quella sera ho girovagato senza meta, per non so quanto tempo, finché mi sono ritrovata alla stazione. Non sapevo cosa fare e dove andare. Alla fine ho pensato di raggiungere il notaio Gatta che in tante occasioni mi ha dato un grosso aiuto. Come potrai renderti conto tu stessa, è una bravissima persona e mi ha sempre trattato come una figlia. Forse gli faccio tenerezza perché, come lui, non ho nessuno al mondo!... Anche questa volta, mi ha accolto, mi ha confortato e dato dei consigli.

Lui mi ha suggerito di rifarmi una vita, ma io non riuscivo a stare lontana da te. Così sono ritornata, andando ad abitare in un paesino vicino alla città dov’eri ancora tu. Ho continuato a vivere facendo la dog setter e arrotondando il piccolo guadagno con dei lavori saltuari. Non ti ho mai perso di vista e in qualche modo ti sono sempre stata vicina. Anche se non mi vedevi, io sapevo sempre quello che ti stava succedendo in ogni momento.

Il giorno del matrimonio io ero là, anche se tu non mi hai riconosciuto. Ho visto bene il tuo sguardo che faceva fatica a nascondere l’amarezza e mi cercava tra la folla. Ho preferito non farmi vedere perché ormai avevi fatto una scelta e temevo che la mia presenza ti potesse far turbare. Come hai potuto ben capire, io non sopportavo una situazione triangolare ed ho pensato di “sparire” per sempre per permetterti di realizzare tranquillamente il tuo sogno d’amore con Roberto.

Appena mi è giunta la notizia che ti eri ammalata, sono stata male anch’io. Volevo fare qualcosa per aiutarti ma non sapevo come. Quando poi ho saputo che rischiavi di morire perché non si riusciva a trovare un cuore sano per sostituire il tuo, il mio dispiacere ha raggiunto la disperazione. Assolutamente non volevo perderti perché, come ho già detto tante volte, veramente tu sei la luce dei miei occhi, l’anima dell’anima mia, il respiro del mio respiro...

Ho riflettuto molto e alla fine ho preso la decisione di darti il mio cuore. Mi sono procurata tutte le informazioni di cui avevo bisogno riguardo alla donazione degli organi, alla pratica dell’espianto e a quella del trasporto. Qualche nozione l’ho appresa da Internet, qualcun’altra da un tecnico del laboratorio della clinica, dove stavi tu. Lo conoscevo perché mi affidava il suo cane. E’ stato lui che ha confermato la compatibilità confrontando poche gocce del mio sangue con il tuo.

Ho pensato che se tu fossi morta, la mia vita non avrebbe avuto più senso, se invece io fossi sopravvissuta in qualche modo dentro il tuo corpo, sarei rimasta vicino a te per tutta la vita. Così si realizzerà anche il tuo desiderio di stare tutti e tre, insieme: io, tu e Roberto.

A proposito di Roberto, abbraccialo da parte mia e digli che non ho mai avuto niente contro di lui. Purtroppo ero accecata dalla gelosia e dal desiderio di averti tutta per me, in maniera esclusiva. Se al posto suo ci fosse stato un altro, per me sarebbe stato lo stesso… Io sono convinta che lui sia un bravo ragazzo, che ti sarà sempre vicino e farà qualsiasi cosa per renderti felice. Sono certa che ti tratterà come una regina, proprio come avrei fatto io…

Sì, Angelina, il cuore che ora batte dentro il tuo petto è quello mio e lui sarà contento di farlo per tutta la vita!… In questo momento, mentre ti sto scrivendo, mi trovo in una delle tante stanze di un albergo. Ho scelto apposta quello più vicino alla clinica, per rendere più rapido il trasporto… Proprio adesso sta sorgendo il sole. Ho già preparato tutte le disposizioni, affinché il mio cuore sia espiantato e trapiantato, al posto del tuo, questa mattina stessa...

Dicono che chi è venuto al mondo senza che nessuno lo stesse ad aspettare, spesso non vede l’ora di ritornarsene dove era prima. Può darsi che in questo ci sia qualcosa di vero!… Se la mia vita non è servita a niente, almeno la mia morte servirà a qualcuno e quel qualcuno ci tenevo fossi tu, l’unica persona che ho amato davvero.

Ciao, Angelina, ti voglio tanto bene!… Non ti dico “Addio” perché molto presto sarò dentro di te e per il futuro saremo sempre insieme…Ho già fatto le telefonate che dovevo…Tra poco chiuderò questa lettera in una busta che includerò nel plico indirizzato al notaio. Poi mi spoglierò, mi adagerò nella vasca del bagno con il rubinetto aperto e farò in modo che il mio sangue lasci il mio corpo e che la mia anima ritorni da Dio. Sono sicura che il Signore, anche se non approverà la mia decisione, certamente capirà le mie ragioni e mi concederà il suo perdono.

Ti saluto di nuovo con tutto l’affetto e l’amore di questo mondo…

Per sempre tua

Teresa.

************

L’emozione che provava Angelina aumentava sempre più man mano che leggeva quella lettera. Quando alla fine non ebbe più alcun dubbio che il cuore, che ora teneva dentro il petto, era quello della sua compagna, avvertì un forte brivido corrergli lungo tutta la schiena. A quel punto impallidì e sentì il suo viso diventare gelido, poi man mano sempre più caldo e la sua pelle coprirsi di sudore, soprattutto alla fronte e alle ascelle.

Ora il suo cuore batteva all’impazzata, come se volesse uscire dal petto, e dava degli urti all’interno del torace, allo stesso modo di quando un bambino agli ultimi mesi di gravidanza da dei calci nella pancia della mamma.

Al pensiero che quel cuore significava la presenza della sua amica dentro di sé, Angelina più di una volta cercò di baciare il proprio petto nel punto in cui faceva sentire i suoi colpi, ma chiaramente non poteva riuscirci. Allora mise le sue mani, una sopra l’atra, sulla parte in cui batteva con maggiore veemenza e le tenne così a lungo premendo forte. Il suo viso era ormai zuppo per il sudore e le lacrime abbondanti. La poveretta piangeva come una disperata e i singhiozzi la scuotevano tutta.

Capitolo XIX

Il notaio Gatta aveva programmato di assentarsi da casa con i suoi cani solo per una mezzoretta ma poi, ripensandoci bene, si convinse che forse era meglio prolungare la passeggiata almeno per un’ora, anche se il sole stava tramontando e l’aria cominciava a rinfrescare… Lui già immaginava cosa ci fosse scritto nella famigerata lettera perché Teresa gli aveva raccontato tante cose in quella indirizzata a lui e il resto era facile da immaginare, per questo sapeva bene cosa stava provando Angelina in quel momento.

Quando tornò, trovò la ragazza addormentata e adagiata completamente sul divanetto. Aveva il viso rosso e bagnato di lacrime. Evidentemente la stanchezza per aver dormito poco quella notte e per aver fatto un lungo viaggio, unita alla forte emozione, aveva avuto il sopravvento. L’anziano pensò di non disturbarla e, dopo averla coperta con un plaid, uscì dalla stanza. Per quella sera avrebbe voluto invitarla a cena ma pensò che, forse, fosse meglio lasciarla riposare. Del resto, nello stato d’animo in cui si trovava in quel frangente, era difficile che la poveretta avesse fame.

************

L’indomani mattina il notaio era già in piedi da un pezzo e aveva anche preparato un’abbondante colazione.

- Buon giorno Angelina - disse l’anziano appena la vide entrare nella cucina - come sta?...

- Sono ancora molto turbata - rispose la ragazza.

- La posso capire perché è successo anche a me…Purtroppo, in situazioni come queste ci vuole del tempo per ritornare alla normalità…  Ha dormito almeno un poco?...

- Sì, qualche ora…

- Ieri sera avevo pensato di proporle di dormire nella stanza degli ospiti, quella stessa che ha utilizzato Teresa molte volte, ma stava dormendo così profondamente che ho preferito non svegliarla.

- Capisco… E’ andato bene lo stesso… La ringrazio comunque…

Durante la colazione Angelina mangiò qualcosa poi, mentre erano ancora in cucina, chiese:

- Può dirmi dov’è ora il corpo di Teresa?...

- Sì certo… - rispose il notaio - è proprio qui, al cimitero del paese… Ho pensato io stesso a farlo trasportare e a dargli una degna sepoltura. Queste erano le sue ultime volontà, ma lo avrei fatto lo stesso, anche se non me lo avesse chiesto, perché per me lei era come una figlia...

Ora era il vecchio a commuoversi. Gli tremava la voce e non riusciva a trattenere qualche lacrima. Angelina avrebbe voluto dire qualcosa per confortarlo, ma poi pensò di non farlo perché sentiva che si sarebbe commossa di nuovo anche lei e sapeva per esperienza che non bisognerebbe mai piangere in due. Aspettò un poco, poi chiese:

- Possiamo andare a farle una visita?...

- Sì certo… aspettiamo ancora un poco per essere sicuri che il camposanto sia aperto. Per l’intanto comincio a telefonare per fare arrivare un tassì tra una mezz’ora.

************

Quando furono davanti alla lapide, il notaio disse:

- Immagino che voglia restare un poco da sola con lei… Faccia pure con comodo. Io aspetterò fuori.

- Va bene, grazie - rispose Angelina.

L’anziano si avviò lentamente verso il cancello di entrata. Aveva le spalle curve, il viso serio e triste, e lo sguardo nel vuoto… Appena uscito, si accasciò sul sedile posteriore del tassì mentre l’autista passeggiava a poca distanza.

A quell’ora il cimitero era ancora completamente vuoto di visitatori. Rimasta sola, Angelina cominciò a piangere in silenzio. Mentre guardava la foto di Teresa che la raffigurava come una giovanetta serena, piena di allegria e di gioia di vivere, non poté fare ameno di ricordare tutti i momenti belli che avevano passato insieme, e le gite con le cantate a squarciagola durante il viaggio, e tutte le carezze, i baci e gli abbracci che c’erano stati tra loro due.

La commozione aumentava sempre di più e sempre più aumentava lo sforzo per non cedere a essa. Quando alla fine riuscì a controllarsi, Angelina disse:

-  Teresa, sei stata davvero una buona amica. Ero arrabbiata con te, perché pensavo che non mi volessi più bene, che non volessi più saperne di me e che mi avessi abbandonato per sempre. Invece tu hai sacrificato la tua vita per salvare la mia. Forse sarebbe stato più giusto che tra noi due fossi stata tu a vivere ancora. L’unica cosa che mi conforta è che saremo lo stesso insieme perché, ovunque io vada, tu sarai sempre dentro di me. Comunque grazie… grazie con tutto il cuore…Ti avevo giudicato male... Ti chiedo perdono!...

************

Appena furono di ritorno alla villetta, Angelina si apprestò a preparare il suo borsone per rimettersi in viaggio. In quel momento sentiva un gran bisogno di ritornare a casa e ricongiungersi a Roberto.

- Prendiamo il tassì?... - chiese rivolgendosi al notaio.

- No… non è il caso. - rispose l’anziano - In fondo la stazione non è molto lontana, oggi è una bella giornata, le mie gemelle hanno bisogno di fare la passeggiata e anche a me piacerebbe prendere una boccata d’aria. Se le va di camminare un poco possiamo andare a piedi.

- Va bene - rispose la ragazza.

Prima di salire sopra il treno, Angelina abbracciò forte il notaio dicendo:

- Grazie, grazie di tutto…

- Era mio dovere!... - commentò il vecchio poi continuò:

- Io vado spesso a trovare Teresa al cimitero. Finché sarò vivo, non le farò mai mancare i fiori freschi e le preghiere… Lei venga quando vuole. Alla sua amica certamente farà sempre piacere...

- Sì, certo… Ci può contare!... - disse la ragazza abbracciandolo di nuovo.

Durante quell’abbraccio Angelina ebbe una strana sensazione.  Si ricordò di quando era ragazza e aveva stretto tra le braccia suo padre per l’ultima volta prima dell’incidente stradale. Per questo si turbò un poco, però non  tanto da trascurare di accarezzare e salutare anche le due gemelle avvicinando le loro guance alle sue. Alla fine aveva capito perché, quando era appena arrivata, la avevano annusata all’altezza del petto e sembrava che volessero baciarla sul torace dalla parte del cuore.

Le due sorelle doberman, mentre lei saliva sopra il treno, avevano gli occhi umidi e lo sguardo triste come se avessero capito che stava partendo e davvero fossero molto dispiaciute che lei stesse andando via…

************

Quando finalmente arrivò a casa, Angelina fu felice di trovarvi Roberto che solo da qualche ora era ritornato dal suo viaggio fuori dell’Italia. Il giovane appariva gioioso, anzi raggiante, e non solo perché stava rivedendo sua moglie… In mano teneva un foglio che aveva ritirato da poco dal laboratorio analisi. L’esame che stava a entrambi tanto a cuore era il “Gravindex”, il test di gravidanza. Il risultato di questo diceva che lei era incinta già da venti giorni… Ora che il suo cuore funzionava benissimo era sicuro che, tra non molto, loro due avrebbero avuto un bambino!...

Epilogo

Erano passati diciotto mesi giusti dal giorno in cui Angelina era stata sottoposta all’intervento di trapianto quando lei e Roberto decisero di far battezzare la loro bambina che ormai aveva già più di tre mesi di vita. La bimba aveva preso tutta la grazia della mamma e la simpatia del papà e rappresentava la luce degli occhi dei suoi genitori, la speranza del loro futuro, la loro gioia e la stessa ragione di vita…

Quella domenica mattina la chiesa era letteralmente gremita di persone perché durante la messa ci sarebbero stati anche altri battesimi. Questi erano sei in tutto. Oltre ai soliti parrocchiani, che per abitudine andavano alla cerimonia sempre a quell’ora, erano presenti nella sala, insieme ai bambini, anche sei coppie di genitori accompagnate dai rispettivi padrini e madrine e da almeno una dozzina di invitati per ognuna.

In quel giorno di festa tutti erano vestiti molto eleganti e apparivano allegri e contenti per la circostanza; tutti avevano uno sguardo giocoso mentre osservavano con tenerezza i bambini che stavano per ricevere il sacramento; tutti, con la mimica del proprio viso, cercavano di attirare l’attenzione di quelle creature innocenti e indifese nella speranza di riuscire a strappare loro un piccolo sorriso.

Prima che iniziasse la messa, c’era stato un gran vociare fatto di saluti, scambiati tra familiari che, incontrandosi dopo tanto tempo, approfittavano dell’occasione per fare una bella rimpatriata, e di commenti da parte del resto degli astanti. Poi era suonata la campanella, era comparso il prete davanti all’altare e tutti avevano fatto silenzio...

Una giovane signora, che svolgeva le funzioni di “ancella” in quella parrocchia, aveva già badato a istruire i genitori, i padrini e le madrine, su come muoversi, come comportarsi e cosa dire durante i vari momenti del rituale del sacramento. Angelina e Roberto stavano per ultimi e, quando il sacerdote chiese anche a loro: “Che nome volete dare alla vostra bambina?...”, risposero insieme : “ Teresa!...” senza esitare, ma con la voce piena di commozione.

In quel momento, nell’intera sala e anche tutt’intorno alla chiesa, aleggiava nell’aria un gran senso di pace che prometteva di durare per tanto tempo ancora…
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